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/Granduca di Tolcana 7 
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• A CMI LEGGÈRI 

L E fcufe , che fògliono preceder 1* Opere , che 
nuovamente cleono alla luce, inoltrando nell* 
animo dell' Autore un fentimento modello di 
le medefimOjCd una giuda flimade* Lettori, 
cuoprono una gran parte di que* difetti , che ponno 
in clTe cadere. Ne jo , che fui sì ardito di por mano a 
sì ardua imprefa , qual’ è un Poema Epico , fono sì 
altiero, che voglia trafeurare una maniera lì agevole 
d’ • acquiflarmi nell* affetto di chi è per leggere una 
facile difpolìzione ad un cortefe compatiménto, anzi 
che ad un* afpra cenfura. E forlé potréi pretendere ti- 
tolo di rendere, non che di tolleranza , degna d* ap- 
plaufo ,e far maggiore di tè deffa quella comunque 
debole mia fatica dall* effer* jo paffato preffochè dal 
latte alla Corte , dove molto impara chi continva- 
mente fervendo impara a ben fervire , con poco o 
niun* agio , e tempo d* ufeir d* Anticamera per entra- 
re in Mufco . Ma troppo farci ingrato Figlio d’ una 
sì buona Madre, qual m*è fiata queda Serenissima 
Corte , le ancora le negaffi quel debito , cui foddisfa» 
re non pollò , che confeffandolo ,eda lei riconofcen- 
do quel tutto, che ho di gentile, o men rozzo , ed ho in 
grado maggiore di quello aurei potuto fperare. In effa 
entrato negli anni più teneri in qualità di Paggio trovai - 
diftribuite 1* ore , che debbono darli a Dio , al Prin- 
cipe , ed a fe deffo , ed affegnata tanta parte di giorno 
ad addeftrare il corpo , e pulire lo 'ngegno , e fi' difpo» 
Ila colfcrvigiò del luo Signore l’ educazion di chi fer- 
ve , che poffa chi v’ entra , quando non manchi da 
fe , ufeirne , c Cavaliere , e Letterato. Confeffo però 
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afcrivereamia gran fòrte fervitù fi gloriofa infieme, 
e fi profittevole, nella qu?àe niun’ altra pena ho pro- 
vata , fé non che trattenuto fui crefcere dell’ età Gen- 
tilvomo della Camera di quelle Serenissime Altezze, 
e da catena fi preziofa legato non ho potuto confa- 
crare gli anni più floridi allervigio della mia Sacra Re- 
ligione , onde ho poi fatto lottentrare alla fpada la 
penna, e con quella in certo modo la Tromba, ulàta 
almen con coraggio, fe non con molta felicità. Do- 
vendo jo dunque procacciarmi difefa d’altronde,chieg- 
go ,che folo fi perdoni all* età, che non per anche 
giunta al quinto luftro ha olàto tentare , e correre fi 
diffidi carriera , oflervandofi il piede per dar giudicio 
del palio, con cui mifuro ftadio fi laboriofo. Anzi fi per- 
doni allo ‘ngegno, che in età immatura, ed acerba non 
può dar frutto perfetto , e fola fi condanni per troppa 
oaldanzofa 1‘ età , che Magna tamen txctdit aujìi. 
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LETTERA 


LETTERA SCRITTA ALL* AUTORE 
Dall’ IlluftriJ 'simo, e Clarijsimo Sig, 

ALESSANDRO SEGNI 

Patrizio , e Senator Fiorentino : Confilo , e Rettor 
Generale dello Studio , e Accademia Fiorentina , 
Luogotenente del Serenifsimo Granduca 
nel? Accademia degli Apatifti: Segre- 
tario dell' Accademia della Crufca^^rh n 


(£■ ROMA , 5C) 


IJluftrifEmo Sig. Sig. c Patron Colendiflìmo, 

L E ftngolari prerogative, e le fomme vir- 
tù, che informano la perfona ,ed illuf- 
trano C animo di V. S. llluftrifima, 
anno richiamato {opra di lei gli [guardi ,e P at- 
tenzione di quefli miei SS, Accademici della 
C rufc a. Nel confiderare eglino il nobili fimo na- 
feimento , eh * ella trae dalla fua cojpicua fami- 
glia , che in Ravenna , Forlì , ed altri princi- 
pali luoghi della Romagna godendo' i Supremi 
Magistrati J ficca fra le più degne de' piu alti 
[canni : E nel ravvifare la perizia colla quale 
ella opera le ggiadrif imamente , ed ottimamen- 
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te e fretta tutte le arti C avallerebbe , non me- 
no , che ella ben poffegga tutte le fetenze , che 
alzan da terra al del nofiro intelletto ,f fono 
i me de fimi SS. Accademici fentiti rapire a tan- 
ta luce , moltiplicata allo splendore di così pof- 
fenti riverberi , e per illufirar lor medefmi , e 
la loro Accademia a fi lucente fulgore anno con 
Jolenne deliberazione ottenuta fecondo le loro 
fi reti if ime leggi ammeffo V . S. Illttflrifiima in 
loro Accadi mteo , e fatta come tale deferiver 
nel Ruolo degli Accademici della C nifi a il glo- 
ri ofo fuo nome . lo nel portarne à V . S. llltifirif- 
fima come Segretario dell ' Accademia ejuefio 
ricetto fi fimo avvifo defiderofo dif armi cono- 
fiere in fatti , quale mi protefio a parole , la fup - 
plico di alcun fuo riverito comando , e mi raf- 
fegno 

Di V . S. Illuftrifiima 

Firenze i i. Tebraro 1693. ab Incarnai ione • 



* t 

4 


« Vevotifsimo , e Obbligatifsimo Servitore 

AleiTandro Segni. 


Vl| 

N El nuovo Poema, intitolato Bona Espugnata, 
concepito dall’ Autore con fpirito Angolare d» 
poetica tantaAa , non folo non ho trovato' cola al- 
cuna , che punto offufchi la iàntità della Religione, 
o la purità de’ coftumi , ma bensì poflono appren- 
dere gli Animi nobili , e guerrieri a cimentarli per 
il Principe , e per la Fede con genio , ed a* Studiofi 
li danno lumi eruditi per bene apprendere lo fòle, 
e l’ arte del poetare , Acche ftimo dover A dare alle 
ftampe ancor con gloria di quefto Tribunale, che 
nell’Autore A ricorda d’elTere ftato illuftrato dalla 
gloriola memoria dell* Illuftriflfimo , c Reverendiflì- 
mo MonAgnor Vefcovo Camillo Piazza fuo degno 
Antenato nel tempo , che ne viffe Afleflore. 

Jo F. Luigi Maria Lucini Lettore di Teolo- 
gia Morale nel Collegio de’ Predicatori di 
S. Pietro Martire di Parma Rcviforc del 
S. Officio &c. 

Attenta fupradicta atteflationc 
Imprimatur. 

F.Jo: Carolus Falconus InquiGtor Gen.S.Officii Farm*. 
Imprimatur. 

Julius dalla Rofa Vie. Gen. 

V drt Alexander Clapinius Prx’fes Camera?. 
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A mone 


Amene A conciano Paftor 
d’Arcadia 

Al Gentili fimo , e V ilorofiftimo 
Enòtro Pallanzio Compaftorc. 

< s SONETTO 

D Immi Enòtro gentil, tu, cui fon note 
Ambo le cime del Caftalio monte, 
Dov’è l'onda beata, e dove il fonte, 

Che in te flillar sì dolce il canto puote ? 

Di filvcftrc Zampogna umili note 

Non fon già quelle, onde sì illuftri ,ccontc 
Sen van l’àrmi d* Etruria : Ali ben pronte 
Al tuo sì chiaro fuon la Fama fcuotc. 

La Fama, che gli Eroi dell’Arno intorno* 

E dove nafee , e dove il Sole ha tomba. 
Mercè de’ carmi tuoi , porta col giprna , 

Di quelli or piena l’ immortai fua Tromba , 
Già della Croce, e di Fernando, a feorno 
D'Affrica tutta, il nome alto rimbomba. 


FATTO 






FATTO ISTORICO 

Su cui s' appoggi# il feguente Poema, 

S Pinti da fortuna di Mare alle fpia gge di 
Barberia alcuni Cavalieri dell’Ordine di San- 
to Stefanovengono predati da’ Coriàri, cru- 
delmente (cannati, e (ulle mura della Città di Bona 
efpofte le Tette de’ Nobili Prigionieri. 

Punto altamente il Gran Ferdinando Primo da 
sì villano infulto comanda , che s* allcftifcwio le 
Galere di fua Religione, ed accorrano alla vendet- 
ta . Generale in Mare è il Cavalier Jacopo Inghi- 
rami , in Terra il Cavalier Silvio Piccolommi, che 
fotto gli* aulpici del lor Signore attalgono , e vin- 
cono la Città ancor fegnata del fangue degli fre- 
nati Commilitoni. 

Così 1* offefa de’ Barbari fu (prone a maggior 
gloria della (empre invitta Religione de’ Cava- 
Seri di Santo Stefano, 



alle 


X 


ALLEGORIA. 


L A Poe [tu infi imita non meno a diletto delle orec- 
chie , che alla formazione de' cofiumi fu fempre 
maneggiata da più periti coll ’ artificio di quelle 
, \ mifieriofe pitture , che hanno una doppia faccia per effe- 
re rimirate ,feguendo la doppia luce , in cui fi poffono 
collocare , che però fe fi riguardano da una parte , non 
prefentano , che accidenti Lizzar amente intejfuti da un • 
ardita invenzione ,fe dall ’ altra , non fi veggono fe non 
precetti giovevoli , e tratti di pennello maeftro , che in - 
fegna a correggere gli errori troppo facili ad incontrar fi 
nell arte, in quella gui fa appunto , che la Natura nafcon - 
de fiotto i colori de' fitoi parti più deliziofi falutevoli me- 
dicine per invitargli Vomini a r accorr e con genio dal di- 
pinto diletto i rimedi de' loro mali. Pinxit,notò Plinio, 
Natura remedia in floribus visìiquc ipfo animos in- 
vitavi etiam deliciis auxilia pcrmifcens. Ond' è, che 
l erudito Lettore nello fiefio tempo raccoglie fiori , e mie- 
te frutti , trova di che dilettare la fantafia, apprende co- 
me in fruir e la vita. Quefia pratica , alla quale fempre fi 
attennero i Poeti di maggior grido , come a fine prefijfit 
all’ arte del poetare ,è fiata parimente fcguita dall * Autore 
dell’ ingegnofo Poema , che qui fi vede , il quale imitando 
i più perfetti efemplari nella condotta della fua favola , 
così fi regola fui modello degl’ iftefii nel f enfio allegorico , 
con cui vvole , che da chi legge fia intefa , di modo che 
quelli fiefii , che fiembrano capricci d' un' ardita imagina- 
zione , fono infume afiiomi d‘ una feyera morale. 
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' £ in primo luogo fembra , che Hfuo difegno umverfalc 
fa di dimoftrare , come il P olIeffo d‘ una qualche vir- 
tù difficoltato dalle paffioni venga per mezzo delle 
medefime , non (olo prometto , ma dal. ettcre ri- 
tardato prenda forze maggiori per abbattere ogni 
contrafto, e coronarfi di gloria confegucndolo col- 
la vittoria del fuperato cimento . E certamente con- 
Vieti corife (Tare tffere le pacioni indumenti dell Anima so 
in ordine al Bene , come in ordine al Male , e che ficcowc 
una Nave nel mare riconofce dalfofode' venti , o tmfe- 
tuoft , 0 moderati la difgraua de'fuoi naufragi , o la fe- 
liciti del fuo corfo , eoli f Animarla qucfiifuoi pimen- 
ti , che eLfente in fefte fa, viene talora turbata veU 
fua regione, fe fono violenti , o pure felicemente e ajutatx 
{e-fuoi difegni ,fe non oltrepafano della moderami* * 
confini . Po fio ciò (i può riconofcere nella P iaz.z.a di onx 
tignai data da' Cavalieri di Santo Stefano.comefcopog o - . 
riofo delle loro armi , il confeguimento d un qualche abita 
Virtuofo , a cui anelino , come a termine , le potente dell 
Anima, e mediante le imprefiioni di quefia altresì le facol- 
ta corporali . Nel Gran Ferdinando) fa vedere in nono d 
imperiofa Maefià la Ragione , che ad ogni altra potenza 
liberamente comanda . Ne* due Capitani Pie colomim , 
ed inibir ami po fono ri cono feci fi le due parti dell Ap- 

L»H imoje tifino t * «/«*«?•' U 

le, ne può e fere il rincontro piu f due, mper ciocche quefh 
due Condottieri non fole fi portano all imprefa giaja 
Ulita , ma ancora fi oppongono anwiojatnente a tutte le 
diM a,che fi attraverfano alle loro Glorie, nella manie- 
ri chela concupì fcibile cerca fempre ciò ,che l^conve- 
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fievole , e V Ir af cibile refifie , e attacca le difficolta , dalle 
quali vieti circondata, ed è quella , che comanda alle 
forze dell' Anima, facendola operare fecondo la debolezza, 
o potenza , che nel contrago ella incontra . I foldati , che 
fino tuo fi da quejli due Capi ancor • efi foggetti a ' fo- 
nici//' di Ferdinando ,fono le pafioni fubordinate mojfe 
eoli’ alterar fi degli appetiti , per mezzo de » quali fi promo- 
ve dalla Ragione 1‘ acquifib di ciò , che ella fi prefigge di 
tofiantemente volere . Ne' gelofi imitatori de più fòrti , 
come /' Albizzi , e il Corfi ,fi può ravvifare /* emula - 
zione , ne' più rifoluti come in Alinda sfidatrice del tra- 
ditore affrido , che figue , e fa firage degli odiati nemi- 
ci , e che diffirezza il morire per difendere da pericoli i 
Tofani yfifa vedere l' Ardire , che e fendo pasfione dell * 
irafcibile fenza riguardo bene fpefio fi lancia contro del 
male con perdita di fe fieffa^ne' più rifntiti,come Tigra - 
ne, e Orgontefia collera, ne più fafiofi, come A lì, e Almone, 
l'orgoglio: Così nell’ eroica conte fa fra’lfiglivolo del Pan - 
ciatichi , e iftnero , ciafcun de' quali brama morire per 
dare all' altro la vita , compari fce la forza dell ' Amicizia , 
che na fendo dal genio non mira fenon d unir fi al fuo be- 
ne con una tale fordanza delle difficolta d' ottenerlo , che 
preferivo afe (beffa una improvi fa necesfita di ne pure cò- 
Jiderarle. Nelle lagrime di Rofana, e ne‘ foffi ir i, che far- 
ge per doverfi partire da Albino fi fa vedere l' Amore paf- 
fione della concupij cibile , la quale talmente unifee due 
Cuori , che la pena diviene la medefima nel divi- 
der ft , che fe [offe d’un folo,anzi forfè maggiore, giacché 
Rofana in faccia del barbaro Padre nulla curò il fulmine 
della feimitarra , purché poteffe rimproverargli e fere fu 

barba- 
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barbarie maggiore il volerla allontanare da quel Bene , a 
cui co(!antemente era unita . Nel feguitar , che fa eli me- 
ne dopo la morte di Rofana in abito virile ancor fra le 
firagi 1‘ amato Albino , anni , uccifo Albino dal Corfi,fe fi 
confegna Schiava de' fuoi nemici per vendicarfi dell’ li- 
mante perduto colla morte dell ’ uccifore , fi vvole intende- 
re il furore dell' Amore pasfione della concupifcibile pii 
sfrenata, ma nel colpo, che ella trattiene, mentre in pugno 
ba la vendetta , imamente invaghita del [ho inimico ,fi 
pale fa un tale amore quanto furiofe , altrettanto inco fan- 
te, dando alfine in ecce fio di fir avaganze , per divenire 
afioluto Padrone della ragione, quando mai incontra con- 
trafio . Così accadde a Olimene , la quale dijperata di ef- 
fere corrijpofia dal Cor fi , getto fii finalmente in mare ne- 
gando contai fepolcro al fio cadavere la qui. te ancor do- 
po morte . Non altrimente fi può difeorrere de * Perfon*ggi 
introdotti da una poetica fantafia , ne ’ quali fono rap- 
prefentate altrettante pafiioni , quante fono le mac- 
chine adoperate per la conquifia di qualche qualità 
virtuofa j e perchè /* Anima negli sforzi , che ella fa 
per metterfi in affoluto poffcjfo della perfezione , che 
brama , non foto fi ferve delle fue forze domefiiche , ma 
al ere fiere degli ofiacoli ,debbe ticcorrere alle firanie- 
re , giacche fovente. rincontro d* una pafiion forestiè- 
ra ne fa nafeere altra in lei , che prima non v‘ era , o 
la rifueglia fopita , o l * accrefce con intenfione s‘ era 
timefia . .Perciò l' Autore induce Santo Stefano Pro- 
tettore dell’ armi Tofcane , acciocché con efirinfeca 
afifienza infegni a feoprire gl* inganni , che ritar- 
dano T imprefa , e dia ancora il modo per fuperar- 
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gli facendo riforgere nell Armata quella co fatica 
addormentata ne li' ozio , ma figurata guerriera nello 
feudo mifieriufo , che loro prefenta . Se da tut- 
to quejlo fi vede qual profitto ricavi la Ragione 
dalle pafiioni allorché brama arricchir fi d' una vir- 
tù ; altresì da quello , che fegue , può ajferirft , 
che i ifie(fa tardanza della conquifia cagionata dal- 
le medefime , riefea di’ maggior gloria del pcfjef- 
fore , mentre all" ac qui fio della virtù unifee il domi- 
rio degli ofiacoli fuperati. Mentre /ifirido fi mofira con- 
trario alla rifoluzion dell’ imprefa , /' Invidia dichia- 
ra fé fi e fifa per pafiione mifla di dolore , e di difie- 
razione , per cui 1‘ invidiofo fi duole , che gli altri 
facciano ciò , che egli dijpcra di fare ; Se fi ri- 
bella , ci dà a vedere la ribellione , e la guerra , con 
cui r Odio , il Timore , e la Gelofia s % oppongono a pro- 
gredì dell * Amore , dell’ Ardire , e della Speranza, fe 
tumultuario y denota T impudenza , che unifee all’ardi- 
re di tentar cofe non convenevoli il godimento di far- 
le ; ne* fuoi tradimenti pare fi rapprefentino T oppofi- 
zioni , che incontra la Volontà nelle Rilevazioni do - 
mefiiebe , le quali per la loro veemenza fi chiamano 
più tofio perturbationi y che pafiiotii j onde ne avviene y 
che foto ritardano la volontà fina t tanto y che feoper - 
la la vanità del loro ejfcre vengano dalla medefima 
fogliate di quell’ ironia A' apparenza , con cui com- 
parivano in atto di dar fi avento. In finiti gai fa Af- 
fido appena riconofciuto è privato da’ Generali della 
noi il luce di quei fregi , [otto de ’ quali najcondcva 
U viltà del fuo animo , diviene obbrobrivfo ber faglio 

della 
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della Soldatefca più vile , e feguendo l' ordinarie peri- 
pezie de ‘ traditori ribelli , è fatto finalmente preda in- 
felice de' fuoi me de fimi tradimenti . A quefii , che fo- 
no impedimenti , e ritardi nati in cafa , e nel fieno di 
quelle fi e fife potenze , che vengono follevate dalla ri- 
bellione delle facoltà fenfitive , s' aggiungono i fora- 
ftieri caufati dalle altrui perverfe affezioni, e deter- 
minati ancor ' efii ad impedire alla Volontà ogni filo 
avanzamento , correndo ella in ciò , che l' inclina ai 
male , la ficfia fortuna , che corre in ciò , che la fii - 
mola al bene j cioè a dire dove non meno interni , 
che efierni fono gli ajuti , che V avvalorano al bene , 
allo fio fio modo non meno interni , che efierni fono 
gl' infiliti delle pafiioni , che la fpingono al male , o 
la ritraggono dal bene . Ad efprimere tutto ciò sfoga 
il filo livore l' Inferno colle tempefie , che fuficita , fan- 
bolo efirefiivo d' una pacione tumultuofia , la quale fi* 
co porta lo fconvolgimento , e l’ alterazione delle po- 
tenze più regolate . Nell ' incanto dell' lfiola delizicfit 
fi veggono paffeggiar le malìe di quelle affezioni al- 
trettanto dannofe , quanto fono più delicate , finalmen- 
te nell' arti mute del Mago Adrafio , che impegna l'o- 
dio, e il rancore delle potenze infernali V danni de' cor- 
r aggio fi Cavalieri , acciocché abbiano nello fteffo pun- 
to a fuperare,e le pafiioni , che nafeono fra loro fte fi - 
fi , e nel loro corpo a pregiudizio dell' intr apre fio dise- 
gno , e le pafiioni , che nafeono nell ‘ altrui petto ad 
oggetto di rendere fopito nelle delizie dall ‘ ozio ogni 
fpirito più guerriero j Ma vengono quelle , e quefie fe- 
licemente fiuperate , crefcendo la gloria di quelle paf- 
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fiotti , che finirono d’ infirumento al confeguimento 
d' una vii tu a tnifura , che crebbe la refifienza di 
quelle , che la eontraflarvno : come appunto nel pre- 
ferite Poema crefce La gloria della conquida della P taz- 
ua di Bona a proporzione della refifienza , che incou* 
trarono i vittoriofi Con qui fi ami» 
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CANTO 

PRIMO 

Argomento. 

S tefano Santo il buon 4 Fernando affretta 
A punir V empietà del Trace infido $ 

JE in vano alla magnanima vendetta 
S * oppon V Inferno eccitator d‘ Affridoì 
Ogni fua fchiera al gran cimento eletta 
Fernando accoglie in Fifa , indi , fui Lido 
Di Livorno pacando , i Duci elegge , 

JE al lor partir, e al lor pugnar da legge , 

I. 

L A pietade , il valor canto , e lo fdeeno 
Di Lui, che Bona in fervitù conduffcj 
E con fortezza , e militare ingegno 
Gli Eroi dell'Arno alla grand’ Opra induffe 
Sotto il Vermiglio gloriofo Segno, 

K Per cui 1’ empie d’ Averno arti diftruffe , 

E l'Affrica domò , eh' irta le chiome 
Ancor paventa il formidabil nome. 

A Mule 
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CANTO 
I I. 


Mufe , non voi , clic fàvolefo vanto 
Di Pindo avete full* alpc/tri cime; 

Ma voi, che in riva d’Arno alzafte tanto 
Il Tofco Carme per lo Ciel fublimc; 

Lo ftile , ond' e sì chiaro il voftro Canto , 
Deh cortefi infpirate alle mie rime ; 
Acciocché in modi inufitati egregi 
Efprima altrui del gran Fernando i pregi, 

I I I. 

Che (c la Croce ornai , che riverente 
Imploro , c fu di tanta Imprcfa Duce ; 

. Come il mio petto ornò del raggio ardente , 
In cui d’Italia il piò bel /àngue ha luce; 

Così vorrà deftar la pigra mente 
Col bell’ oro, di cui s’ adorna, c luce; 

Forfè indegni non fian dell’ opre i carmi , 
Onde la lira accordo al fuon dell' armi, 

I V. 

Cosmo ,che del grand* Avo il vanto porti 
Alto così, eh* anco all’ Invidia è ignoto; 

E delle avverfe , o avventurofe forti 
Giri , come a te piace, il corfo , e il moto» 
Quelli miei veri! dal tuo lume feorti 
In lieto ciglio accogli • e ti fia noto, 

Che, mentre di lui Icrivo , a parte a parte 
Tua pietà, tno valor dipingo in .carte. 

^ Già 


PRIMO. 

V. 
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Già nove volte corfo-avea la Luna 
Per gli obliqui fenticri il fuo viaggio. 

Da che per tempeftofa afpra fortuna 
Fur tratti i Tofchi Legni a rio ièrvaggio, 
E l'onorato ftuol , che in lor s'aduna, 
Oppreflo giacque da mortale oltraggio j 
Allorché a vendicare i fijoi Guerrieri 
Tenea volti Fernando i gran pender». 

V I. 

E già,difpofti molti legni, e molti 
| Per l'alta imprefa bellici ftromcnti. 

Entro Pifa gran parte avea raccolti 
Di Cavalieri a guerreggiar non lenti ; 
Quando , nell' ora , che dal Ciel difciolti 
L'Alba diffonde i matutini argenti, 

A lui fi moftra in bei fcmbianti,e lieti 
Il Nume tutelar de* forti Atleti. 

VII. 

Stefano, che le veci umile in terra 
Di Dio foftcnne,e con sì alto core. 

Che trionfo della tcrribil guerra, 

Ch’ a lui moffe d’ Averno ira, c furore. 
Qual dal beato afpetto egli diflerra , 

E dalle Caere velli ampio * fulgore ! 

Vedi la cicatrice al collo intorno 
Splender monil d' eterna luce adorno. 

A a F* a 
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CANTO 

Vili. 


E a lui dille s Fernando , a che sì tardo 
In foggiogar l' inique fpiagge infide ? 
Fattolo il Trace ancor lieto lo (guardo 
Volge all’ infanguinate armi omicide; 

E perchè crede il tuo valor codardo 
L'empio in Tuo cor ne fa fupcrbia,c ride. 
Dunque t’ affretta y e corri ove t’ invita 
Degli vomini , c di Dio la fc tradita. 

I X. 

Tacque, e qual nube, che fu Cielfereno 
Di Febo adorna luminofa appare , 

S* avvicn , eh’ Euro le fenda il puro feno » 

E fi dilegui in auree vampe , c chiare ; 

Tale la bella vifion vicn meno 
Agli occhi di Fernando , e dolce (pare. 
Toglie la meraviglia a’fcnfi l'ufo, 

E retta in fua ragion lieto , e confufo. 

X. 

Ma, poiché lo ftupor da’ fenfi ufeio , 

Sicché s’ erga la mente , e parli , e penfi , 
Tic n’ egli fitti a ciò, che vide, e udio. 

Gli alti penfier di fanto zelo acccnfi, 

E , refe grazie al gran Campion di Dio, 
Che gli (velò gli eccclfi arcani inameni!. 
Come ha per ufo le ginocchia piega, 

E il gran Fattore unail ringrazia , e prega. 

Splendc- 


« 


PRIMO* 

X I. 


S 


Splendeva in tanto fuor de’ lidi Eoi 
Sulla lampa immortale accefo il giorno j 
E il buon Duce , compiti i voti fiioi , 

Volle il penfiero alla grand'opra intorno j 
E le pria delio , quale ha dipoi 
Brama di cancellar l’indegno feorno! 

Mille colè in fua mente egli rivolve, 

E impaziente mille nc rilolve, 

XII. 

E, pria eh’ arrechi il Sol la nona luce , 

Vvol, che Tarmate prore apran la via 
Del procellofo Regno , c eh’ ogni Duce 
De’luoi gravi configli inftrutto fia: 

E chi men pronto a lui non fi conduce 
Con alti imperi ad affrettare invia: 

Poi de’ Legni, e de’ Bronzi all* opre intento 
Aggiunge ftuol di cento fabbri , e cento. 

XIII. 

Al Tiranno maggior dell’ ombre eterne 

Giunge il fragor , eh’ alto rimbomba , c fuona. 

Onde alle chiare region fuperne 

Volge torbido fguardo,e mugge,c tuona: 

Atroce parto delle doglie interne 

Sul labbro immondo un* afpro oimè rifuona, 

A cui Cocito dall’adulta fponda 

In fiero mormorio par, che rifponda. 

A 3 fi?** 
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CANTO 

X I V. 

Qual Drago , che ferito in fulla (abbia 
Scuota la coda fpavcntofà , c l’ ali, 

E dalle acccfc infànguinate labbia 
Vibri intorno fremendo ire mortali. 

Tal* ei del cor la difpcrata rabbia 
Moftra in fembianti orribili , e letali , 

E dalle fàuci avvelenate, c felle 
Manda fofpir , che infettano le delle. 

X V. 

Tra quella , clic il circonda orrida fchiera 
Di Moftri ardenti di veleno, c d’ira. 
Squallida in volto la crudcl Megera 
La face intorno , che furore infpira 
Scotendo, c gli angui della chioma altera. 
Sorge, c col duol del fuo Signor s’adira. 
Poi col tcnor d' attofficate voci 
Cerca men* afpre far 1 angofee atroci : 

XVI. 

Sovrano Re , che al Baratro profondo 
Dai leggi , e fcuoti impcriofo telo, 

A cui , tremante , altari innalza il Mondo 
Ad onta di colui , che regge il Ciclo , 

E qual d* affanni ingiuriofo pondo 
Premerti l’alma ingiuftamente or (velo ? 
Forfè nel duolo del tuo cruccio interno 
Crcfccr vyoì pene al tormentato Inferno ? 

Dov* 


PRIMO. 

XVII. 
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f. 


Dov’è l’antico sì feroce ardire, 

O/ide movefti in Cicl l’ alta tempefta , 

El’oftinato core, in cui (offrire 
Poterti il colpo di fortuna infèlla , 

Che ci fofpinfc in quelle ofeure , e dire 
Voragini di notte atra , e funefta ? 

r Richiama al cor quella fuperba voglia , 

E redi dal furor vinta la doglia . 

XVIII. 

Non avrà dunque a tuo conforto oggetti 
L* Infèrno pieno di mortali errori ? 

Quelli, che già, dal noftro tofeo inietti. 

Vaneggiato nell’ ire , e negli amori. 

Ora lon pur da legge eterna aftretti 
La portanza fentir de’ tuoi furori : 

E numero confufo immenfo d* alme 
Accrefcc ognora al tuo poter le palme. 

XIX. 

Son pur quelli trofei di tue rendette , 

Che imperfetta del del fin la vittoria : 

.Non fon già quelli infra le fchicre elette 
Ch’ ufurparono a noi la noftra gloria j 

# Coftor fra 1* altre genti maledette 
Badino a mitigar 1* afpra memoria 
Di quel deflin,che dalla patria noftra 
Ci (pinfc in quella difperata Chioftra . 

» A ^ Tale 
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* CANTO 

X X. 

Tale il confola ; e della Turba orrenda 
Sì l'accompagna un mifto orribil fvono* 

Che mcn lonoro par, che 1* aere fenda 
De’ cavi bronzi minacciofo il tuono. 

Allor, freno imponendo alla tremenda 

Ira , s* alzò fui tenebrofo Trono 

Pluto : c men fìcr moftrando il duolo atroce 

Così fpiega il rancor , che dentro il cocc: 

XXI. . 

O dell* Imperio mio fregio piu degno , 

Che uguagli il tuo valor, lode non fccrno, 
Tu nclT alme rapite all* alto Regno 
Gli oltraggi vendicarti al vinto Inferno 5 
Ma nuovo è quel, che a sì fùnefto fegno 
Sente l'Anima mia tormento interno: 

. E sì s’avanza entro il mio fen fua forza. 
Che d' ogni antico la memoria ammorza. 

XXII. 

Tempo $>ià fu, che nell* Etrufca terra' 

Salire in pregio tue bell' opre jo vidi , 
Quando, fra* grandi ardendo orribil guerra , 
Trattaro infra di lor ferri omicidi : 

Ma, poiché forza altera in ceppi ferra » 
Già sì portenti i mici Guerricr più fidi; 

Di quante palme oimè n* andran feconde 
Per fovcrchia virtù d* Arno le fponde ! 

Noa 


PRIMO. 

XXIII. 
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Non fàzio <3’ Averardo il Teme altero 
Col configlio, coll* armi ,c coll’ efempio 
. Sempre contro di noi forte , e leverò 
Far de’ fcguaci noftri orrido feempio, 

Puote ancora formar duolo guerriero , 

Ch* ogni altare abbattendo , cd ogni tempio. 
In ogni parte il noftro culto eftinto, 

L’ armi dinieghi dell’ Inferno vinto. 

XXIV. 

Qucfto m* affanna , e quindi in preda a morte 
A Bona jo tradì l’ inimica fchiera • 

Ma che prò , fe nel Cicl fatta più forte 
Minaccia il Regno mio Tempre più fiera j 
B Fernando, che amica ha ognor la forte, 
Nuov‘ armi aduna , e nuove palme fpera ? 
Ed jo foffrir dovrollo ? e far contefà 
Non potrò a tanta memoranda offefa ? 

XXV. 

Difie ; e alle voci federate impure 
Mcfce vapori , c* han di peftc effetti , 

E colle coma fpaventofe , e dure 
Fa d* Averno tremar gli orridi tetti : 

I Suellc la barba , c 1* irte chiome impure ^ 
Cui fon bende ferali afpidi infetti ; 

Morde il ruvido fcettro,e ne* dannati 

Si rinforzan le Arida > e gli ululati. 

' Allor 


/ 

*o CANTO 

XXVI. 

Allor la Furia a confolarlo intenta ; 

Sgombra, di fle, o mio Re dal fen gli affanni. 
Che feonofeiuta jo volerò non lenta , 

E adoprerò nuov’ arti , e nuovi inganni , 
Perche diftrutta rcfti , e affatto fpcnta 

> La ria cagion de* minacciati danni. * 

Tu riconforta ornai gli fpirti tui. 

Ne periglio temer $ eh’ jo fon , qual fui. 

XXVII. 

Qui tronca i detti 5 e qual rapido fuolc > 
Cader di Giove ruinofo il telo. 

Tale coftei a rivedere il Sole 
■Scn vola, e copre d‘ atro nembo il Cielo ; 
Ovunque avvien,che paffi,egro fi duole 
°g ni fonte, ogni pianta, ed ogni ftelo : 
Monti , e Mari trafeorre , e in un baleno 
In Pila porta il più crudel veleno • 

XXVIII. 

Colà lo fpinge , ove tcnca raccolti 
Il Gran Maeftro i Cavalieri egregi , 

E in Affrido lo verfà , Vomo che molti 
Vanta di nobiltade incliti fregi , 

Fregi , che fono fra le tombe involti , 

Bench' egli fe ne gonfi , c fe ne pregi; 

■ Alma d’ onor poco curante , e vaga , 

Che fol delle non fue glorie s’ appaga. 

In 
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PRIMO;, 

XXIX. 

In Grecia ei nacque , e a guerreggiar Io Ipinfe 
Dcfìo di prede, non di gloria amore 5 
Che la viltà più Tozza in eflo cftinfè 
Quanto ad un nobil cor detta 1* onore; 

Pur l’interna malizia egli dipinte 
Con parlar dcftro,e diellc altro colore j 
Come Artefice fcaltro in Tuo lavoro 
La materia più vii copre con oro. 

XXX. 

All’ empia face in Acheronte accefa 
Concede il coftui core ampio ricetto, 
Ed,intenfibilmcntc in lui diftete 
Sua forza , gli arde impcriofà in petto. 
Fernando intanto dell* eccella imprefa 
Moftra più bell* ardor nel chiaro afpetto, 

E dall* alto , ove fiede , avrato trono 
Così favella in maeftofo Tuono: 

XXXI. 

Guerrier di Dio , che di pietade i fregi 
Della fpada al balen fate più chiari, 

E li gravi Tolete affanni egregi 
Dolci trovar fra* bcllicofi acciari, 

Quà vi traffi a moftrarvi incliti pregi. 
Onde il voftro valor più fi ritehiari 
Ai rai di gloria non terrena, c frale. 

Ma di tempra celeftc , cd immortale • 

Poiché 


JZ CANTO 

XXXII. 

Poiché il buon Gcnitor , eh* ora nel Ciclo 
Gode mercede al ben* oprar condegna, 
Moflfo da puro , e facrofanto zelo. 

Della purpurea Croce alzò V infogna , 

Mai non s* offerfe a voi,fc dritto i’fuelo, 
Imprcfa r.e più giufta ,ne più degna: 

Gran cofc oprafte , e il voftro ardire invitto 
Rendè più volte 1* Ottomano afflitto. 

XXXIII. 

Pur 1* empio ancor nelle Tue frodi altero 
Di noi trionfa , e con ria pompa atroce , 
Di battezzato fàngue ampio fentiero 
Calcando , pcfta 1* adorabil Croce j 
Quindi parmi fentir dall* emisfero 
Di Dio tonar la formidabil voce 
Contro di noi , ah troppo pigri , e lenti 
A punir di Tua fede i tradimenti, 

XXXIV. 

Più non tardili dunque anime forti 
A volger 1* armi all* mimiche mura , 

Dove traditi i gucrrier coltri, c morti , 

Fur d* Affricani moftri empia paftura: 
Lavino i Traci nel lor fangue i torti. 

Di cui va lorda ancor la mano impura: 
Sona s’atterri, e nelle lue ruine 
Sian gli oltraggi fcpolti , e le rapine. - 

Già 


‘Di, 


P R I M O. u 

xxxv. 

Già pronti i Legni di Livorno in Porto 
Attendon lieti 1' onorato pefo ; 

E i lampi di valor , c’ ho in voi già fcorto , 
Prometton vinto l' inimico , e prefo ; 

Non debbe efler per voi piccioì conforto • 

Che retti il Ciel per voftra man difefo ; 

Che, s‘ ei s* arma per noi , qual nebbia ai venti 
Gli Empi a* andranno, e diffipati,c fpenti, 

XXXVI. 

Mentre ei parlale all' onor gli animi eftolle. 

Nel profondo del cor mormora AfFridoj 
E come Mar, che pria nel fondo bolle, 

Pofcia alto freme , c rifonar fa il lido 5 
Così coftui,come la Furia volle. 

Snoda la lingua al rio parlare infido , 

E sì l’ orna , che par cura d* onore 
Ciò , eh’ è viltà di paventofo core; 

XXXVII. 

Alto Signor , ei dice , alle cui glorie 
Mifura angufta è della fama il volo * 

Onde al grido imraortal di tue vittorie 
Ornai rifponde e 1* uno , c l’ altro Polo j 
Del mio collante oprar forti memorie 
Ridir ben ponno e l’ Oceano, c il Suoloj 
Pur timido mi rende or quella fede , 

Che per te fempre bella in cor mi tìede . 

E, in 
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CANTO 
XXXVIII. 

E, in fiia virtù Cc favellar jo deggio, 

E fullc labbra far palefe il core , 

(Dirò, che l'armi tue forti non veggio. 

Sicché contra del Trace abbian valore . 
Quindi , le a Bona movi , ah eh* jo preveggio 
Nuovi oltraggi a tua gente, e difonorc : 

Che il provocar quel , eh’ c più forte all' ire. 
Più che coraggio , è temerario ardire. 

'XXXIX. 

Avidità di gloria apre ben fpeflo 
Il precipizio a non mature imprefè , 

Che diverfo fèmbiante han poi dapprcflfb 
Da quel , che lungi non fi vide , o intefe. 
Mal fortito attentato è legno cfpreflb. 

Che debolezza altrui rende palele 
Chi invincibile al Mondo apparir vvole 
Imprenda ciò , che puotc , c vincer fuole. 

X L. 


Lodo bensì gli alti pcnficri , e 1* ira , 

Per cui rilplcndi contro gli empi ardente, 

E le fperanze inchino, onde rimira 
Al Cielo, e in Dio s’ attien tua nobil mente$ 
Ei tutto puòjbcftemmie orrende fpira 
Chi’l fuo braccio non crede onnipotente 5 
Ma fèmpre jo vidi in belliche contefè , 

Che de’ più forti il Ciel cura fi prefe . 

Aperto 
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X L I. 

Aperto jo parlo ,bench* jo reggia molti 
Minacciare in fembiante afpro , c feroce , 

Quali che con furor fra noi s* afcolti 
Di zelo accclà una {Incera voccj 
Sono alla gloria i detti mici rivolti 
Di quella , onde ci armiamo , augufta Croce, 
Il cui onore elpofto efler non merta 
A certo danno , ed a vittoria incerta. 

X L I I. 

Più dir volea; ma lui filenzio impone* 

Quell’ adunanza di fàmuli Eroi j 
E Jacopo , forgendo in fua ragibne, 

Moftra quello fellon ne’ detti tuoi : 

Degl’ Inghirami il forte alto Campione 
Jacopo gran terror de* Lidi Eoi , 

Per cui s’erge Volterra a nuovo onore, 

• E nel nome di Lui falli maggiore . 

x l i r i. • 

Se mifuriamo il fol potere umano ? 

Die’ ei , pur troppo ogni fua tempra è frale. 

Ma, le invochiam la sì temuta mano 

Del Sommo Dio, eh’ a ogni poter prevale. 

In van minacce toneranno , c in vano 
Contro noi sformerà forza mortale ; 

«:• -Poiché ardimento, che nel Ciel s’affida,' 

E’ certa fpeme, ch’alia gloria è guida. 

4 ScUio 




CANTO 

X L I V. 

Sali© quel Fier , che degli acciari al iVono 
Forte deftava in ogni cor fpavento. 

Pur di fionda ièn cadde al debil tuono 
Quel temerario Tuo folle ardimento; 

Ah che del Ciel ogni vittoria è dono; 

E folo un’ vom cento falangi , e cento 
Può atterrar , non trattando afte , o quadrella, 
Ala di Giumento vii fragil Mafcella, 

X L V. 

Vince così chi move a grandi imprefè 
D’armi non già, ma di pietade altero: 

Con picciol ftuolo Gcdeon difefe 
Da mille fquadre d* Ifrael l’ Impero ; 
li Giofuc del Sol le ruote accefè 
Immobili mirò full’ emisfèro. 

Tanto può , tanto fa , tanto un’ voro , quando 
Sull* onor del fìio Nume impugna il brando» 

X L V I. 

Ma dove &rco jo mai così lontani 
Efcmpi a incoraggir voftro valore ? 

Quante volte per vei gli empi Ottomani 
Vider tratto in catene il.lor furore? 

L* Egeo lo fa , fu di cui vafti piani 
Aleflandria n’ udì l’ ampio Clamore , 

'Allorché ai Legni , c al Popol fuo 1’ acerbo 
Giogo imponefte, cal Duce lor fuperbo. 

Braccio 


Dloitizcci tjy 
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PRIMO. 
X L V I I. 


Braccio eli Maina , Portoquaglio , e Algeri 
V Non laveranno il mio parlar bugiardo, 
E Prevefa , che in cima ai muri alteri 
Della Croce adorò l’ almo ftcndardo : 
Capocolonnc i Tofchi alti Guerrieri 
Ancor rammenta, c Rodi, e Longofàrdoj 
Trema Bifcrta , la Finica Argiva, 

E di Eajazzo l’arenofa riva. 


I I L. 



Or , fe cotanto il voftro ardir temuto , 

Coll’ aita del Cicl , fi refe al Regno 
De’ Traci, a che di fpeme ora il tributo 
Negar a Dio , che adempie ogni difegno ? 
Sol chi difpcra del celefte ajuto 
De’ fuperni favor lì rende indegno : 

E la pietà, che di lafsù difeende. 

Se da noi fi rifiuta , al Cicl fi rende* 


I L. 


I 


Come fian cari i gloriofi detti 
A que' gran Cori , un mormorio giocondo 
L’ elprimc fuori ; e pur nuovi concetti 
L’ empio prepara in fua viltà facondo: 

Ma in lui rivolti minacciofi afpetti 
Frenan l’ufcita al favellare immondo^ 

E con ardore, in cui pietà riluce. 

Parla Silvio tra* Duci il maggior Duce. 

• ' £ ' • Silvi 


Silvio 




1 8 CANTO 

L. 

Silvio eie’ Piccolomini , per cui 
Siena rimira 1 Affrica dolente ; 

Che più del fangue , i chiari gcfti fui 
Degno braccio lo fan d’ augulla mente ; 

L’ armi Fernando a lui commifc , e a lui 
Voile la Regia Prole ubbidiente; 

Perchè apprenda da faggio , e forte ingegno 
Come lì regga, o fi conquidi un Regno. 


In atto umil , che più pregiato il rende, 

Tai voci feioglie il forte Eroe famofo : 
Troppo oftinato è ornai chi non s’ arrende 
Dell' Inghirami al fàggio dir pictofo: 

Dove ragione apertamente fplcnde. 

Ogni detto contrario è ingiuriofo j 
Ed è delitto d' onorato core 
Aicoltar dell* ingiudo il difenfore. 

L I I. 

Che fe del nodro Re l’alta fpcranza 
Parcggerà del nodro oprar l’ ardore j 
E qual potrà mai barbara pofianza 
Della vittoria toglierci l’onore? 

Arminfi pure orribili in fembianza 
A’ nodri danni in un morte , c furore $ 
Che, come fcogli d’Anfitrite all'ontc, 
Refidercm d* ogni nemico a fronte. 

Non 
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Non dico già , che in Affrica del Trace 
L’armi iian poche, e che Iprczzar fi poffaj 
Egli è poffente , e in fuo potere audace. 

Ma invincibil però non è fua poffa ; 

Qual ne parli di lui fama loquace , 

Spero n’ andrà dall’ Armi noftrc feofla . 
Valor non contrattato è debil gloria; 

Pregio accrefce il periglio alla vittoria. 

L I V. 

Se pur periglio può incontrar chi ftringe 
Per Dio la fpada con verace affetto ; 

Che mai perir non può colui , che cinge 
D’ armi pietofe il nobil fianco, e il petto: 

E fc talora a perder ci cottringe 
Di fe mancanza, o di pietà difetto. 

Pena è del noftro fallo , e non valore 
Quel, che 1’ otte infedel fa vincitore. 

L V. 

Or voi felici di Giesù Campioni t 

Auretc alla pietà pari il coraggio ; 

Ne molto andrà , che in Alia ancor rifuoni 
Col voftro nome il vendicato oltraggio; 
Frema 1* Odrifio Ciel crucciofo , e tuoni , 
Ritardar non ci può dal gran viaggio. 

Diffe ; e in conferma di sì cccclfc voci 
Toccaron tutti le purpuree Croci. 

B z Moftra 
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CANTO 
L V I. 


Moftra il Gran Maftro dall’ cccelfo Trono 
Della gioja del cor (paria la fronte, 

Mirando i Tuoi Gucrricr di Marte al fuoqo 
Dcftar nel nobil fcn voglie sì pronte ; 

Non iftupì però ; che a lui già fono 
Di quegli Eroi le meraviglie conte : 
Quindici vvol, che fchicratc al nuovo giorno 
L’ armi fui Lido fuo veggia Livorno. 

L V I I. 

Non afpcttaro i gcncrofi Atleti , 

Ch’ alto fplcndcifc il dì foura dell’ orto; 

Che d* acciaro gucrniti , c in fàccia lieti 
Giunfcro in riva del (àmofo Porto. 

Qui il Gran Fernando , i corredati Abeti 
Poiché difpofti ad uno ad uno ha feorto , 
Grave fi ferma, ed a’ Gucrricr fa fegno. 

Che ognun s’avanzi al deftinato Legno. 

L V I I I. 

Mufa,che all’aureo fuon d’ inclitaTromba 
Peregrino valor rendi immortale ; 

Quel tuo fpirto ccleftc, onde rimbomba 
Fama , che per lo Cicl fcuote bell’ ale. 
Ravviva nel mio ftil , perchè la tomba 
Non paventi d’oblio fofco,c letale; 

Sicché di tanti Eroi 1’ armi , e gli onori 
L’ eternità Tulle mie carte adori • 

VI *• 
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L* Inghirami con Silvio, a cui nel feno 
D'oftro divi/à la gran Croce fplcnde. 
Gravido d* armi , e più di glorie pieno , 
Terror de’ Mari , il primo Legno afeende ; 
Qui fra la Tofca gioventù non meno 
In beltà, che in valor chiaro lì rende 
Il Corfi , che alle vaghe armate membra 
In fembianza d’Amor Marte raflembra. 

L X. 

Indi fri gli altri Pini adorni, e chiari 
Paffan d’Etruria i celebri Campioni* 

E fra’ Duci maggior fplendon più rari 
Il fàmofo Salviati , il gran Capponi ; 

Il gloriofo Strozzi , c 1* Adimari , 

Che fente al cor di gloria acuti /proni ; 

Il Pccori fublime, e il buon Corfino, 

Di Ghcrardefca il Conte, e del Benino. 

L X I. 

Seguono molti illufti Capitani 

L’ intrepido , e magnanimo Riccardi, 

E quel tanto fatale agli Ottomani 
Malegonelle , c il valorofo Bardi : 

Ma fra’ nobili Giovani Tofcani 
D’ a/petto vaghi, c di vigor gagliardi 
L* Albizzi appar con più /creno ciglio, 
Fulgido il volto, c il /èn d’oftro vermiglio* 
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CANTO 

L X I I. 


zz 


Il Pnnciatichi poi grave ne viene , 

Gloria, e iplcndor della Tolcana Terra, 

Che Tetto il crin canuto anche mantiene 
L’antico fpirto sì temuto in guerra: 

Ha fcco il Figlio Tuo , che nelle vene 
La Paterna virtù fervida ferra ; 

E a lui fi mira accanto, in volto altero, 

E in un foave , il giovinetto limerò. 

L X I I I. 

Nacque a Tunifi Ifmcro , e ancor Bambino 
Fu dal forte Panciatichi rapido 
Sull’ Africana terra in bel giardino, 

Che fuor della Città ff /porge al lito : 

Ora crcfciuto applaude al buon deftino, 
Onde il verace culto egli ha leguito ; 

E s’arma aneli’ ci , tanto la Fe in lui puotc. 
Contro le natie Tue /piagge remote . 

L X I V. 

S’ inoltran pofeia il Pofehi , e il Zefferini 
Poltri , Cambi , Giraldi , ed Aflìrelli , 
Popolcfchi , B’iiotti , Ughi , Bardini , 
Montemagni , Banchier , Franchi , e Mannelli, 
Tonti , Ccllcfi , Agliata , e Baldovini , 
Biringucci , Galletti ,e Bandinelli , 

Bi Jii , Maffei , Gagticni , Elei , Ugurgieri, 

E gli altri d* Arno invitti Cavalieri. 

PafTa- 
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PRIMO. 

L X V. 

PalTati i Tolchi vengono gli Eroi, 

Che nacquer d’ Adria in lidia delira fponda, 
E quei, che illuftre fan ne’ pregi Tuoi 
L* inclito Suol , che il picciol Reno innonda: 
Quivi è il Rafpon fin noto ai Lidi Eoi 
Per gli aurei fregi , onde fua ftirpe abbonda, 
E il Malvezzi terror del fero Trace , 

L* alto Ranuzzi , e il Gozzadin pugnace. 

L X V I. 

Chi può narrar de* nobili drappelli 
Il portamento, e il buon feroce ardire? 

Lo Spada , il Diotallevi , il Bonarelli 
Miri avvampar di bellico delire : 

Il Marchcfi , il Mamiani , e il Martinelli , 

E il gran Ferretti fcrvon di bell’ ire ♦ 

E fra cotanti generofi Atleti 
Il Bocacci rilplende , e il forte Spreti • 

L X V I I. 

Lungo fora il ridir 1* eccelfo , e grande 
Numero delle illuftri , elette fchiere $ 

Quivi fon giunte da diverte bande 
Mille di chiaro fangue anime altere , 

Donde 1‘ Adige , il Bremo ,e il Pò fi fpandCj 
E donde il Tebro volve onde guerriere, 

E quanto infomma gloriola ferra 
Di Nobiltà, e valor 1* Itala Terra. 

B 4 
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24 CANTO 

L X V I I I. 

Il Giovachino fol forte Romano, 

L' All! , e dal Pozzo il Cavalier rammento, 
E il mcmorabil Tofo , onde Milano 
Accrefcc a' lauri fuoi lode, e ornamento, 

E di Lazzara il Conte Padovano , 

E il Collorcdo onor del Tagliamcnto , 

• E fra quei d’ Umbria Ncroli , e Campclli, 

Il fort' Oddi, e‘l gentil Saracinelli. 

, V „ L X I X. 

Dietro a tutti ne vicn , Ce pur ne viene , 

E non è tratto da timore , e fdegno , 
Affrido , che nel cor cruda mantiene 
Ancor la vampa del Tartareo Regno $ 

Più che può nel profondo ci la ritiene^ 

Ma pur fuori talor ne moftran fegno 
Le turbate pupille , il rio fcmbiantc 
Di livor /parie , e di viltà tremante. 

' L X X. 

Poiché di Cavalieri adorne furo - 

L’ aurate Poppe in be’ color dipinte . 
Vengono elette Turbe in fchictto, e puro 
Acciaro avvolte, e in largo ordin diftintc; 
Son tre mila guerrier , che il lungo , e duro 
Di Marte affanno , e fuc fatiche han vinte $ 
Il G uadagni li regge, il gran Guadagni 
Chiaro ovvnquc il Tirrcn lì /panda , e bagni. 

Ultimo 


/ 
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PRIMO. * fi 

L X X L 

4 Jltimo viene macilente ftuolo 

D’ Vomini cari a Dio tra rozze lane : 

-Chi feguc quei , che grande è più nel Polo 
Quanto umil fu tra le vicende umane , 

Chi l’ altro , che fra (pine in ermo fiiola 
Vinfe del Mondo le lufinghe infane. 

Fra cui fua carne il buon Giovanni ha doma 
Nel fàcro rito , che dal Cicl fi noma. 

L X X I I. 

Si compiace Fernando allor, che mira 
Di tante Croci, c di tant’arme i lampi. 

Ed ingombrati d* ogn* intorno ammira 
Da' Tuoi gran Legni di Nettuno i Campi 3 
Oh qual lcrena luce in volto fpira ! 

Sembra che di Celefte ardore avvampi 5 
Indi rivolto agli AfFricani Liti 
Così favella a* Tuoi Guerrieri arditi, 

L X X I I I. 


Colà del lungo, c fàticofo arringo 
S’ alza , o miei fidi , la bramata meta , 

Ognuno ofTervi ncll’oprar guardingo. 

Quanto Jacopo , c Silvio impone , o vieta ; 

Jo lor già inftruffi ,e lo feettro , eh* jo Aringo* 
Fra lor divifi , in lor tutto s’ accheta. 

Ite ,c , d’ onor fotto sì fide feorte. 

Portate agl’ Infedeli c guerra , e morte, 

St 


CANTO 


t6y 

L X X I V. 

Sì ditte , c a* detti Tuoi voce fediva 
S* alzò fu* flutti allor del Mar fpumante. 
Che manfueto , e queto in fulla riva 
Venne a baciar di tanto Re le piante : 
Apparve il Ciel fcrcn , 1' Aria giuliva 
Degli Oricalchi al mormorio fonante ; 
Tonaro i Bronzi ; e all’ ire lor feitofe 
Da finiftra fui Ciel Giove rifpofe. 

F ine del Primo conto. 


CANTO 






CANTO 

SECONDO 

Argomento. 

P Arto no i Legni , ed anno in poppa i venti ; 

Fiuto ne freme , e turba il Mar Tirreno : 
Mitici faggio Ingbirami ai voti ardenti. 

Pone Stefano Santo a' flutti il freno. 

Giungono a Cafro al fin le tofche Genti , 

JZ di regio Natale il dì fere no 
Liete le rende * al Cor fi fol dolore 
ter ojfefit leltadc apporta Amore • 

I 

D Alla Fronte del Tauro in Oriente > 
Di fior 1’ Aurora coronata , e d' oro 
Spargea dalla fua gonna rilucente 
Aure , che agli egri cor porgean riftoro; 

E 1' onde , mormorando dolcemente , 
Invitavano i Legni al grembo loro ; 

Quando con rauco fuon , ch’alto rimbomba 
Ognun deftò la matutina tromba. 

Jaco- 
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CANTO 
I I. 


Jacopo non dcftò , poich’ è j>ià (orto 
Dal pigro Tonno alla virtù nimico $ 

E Tue preci divote avendo porto 
Al fommo Dio, coni’ ha coftume antico; 
V voi, che fi feioglia il canape ritorto, 

E s* abbandoni il patrio Lido amico . 

Addio , ciafcuno efclama , o care fponde , 
Addio la /piaggia tutta , e il Mar rifponde. 


Si Spiega all’ aure il trionfai ftendardo , 

• In cui l’Oftro {aerato arder fi mira; 

La nuda Turba con vigor gagliardo 
Seconda il vento , che da poppa fpira; 

Fugge intanto Livorno , ed allo fguardo 
Ogni riva fi toglie, e fi ritira; 

E già da lungi appar l’ Ifola altera , 

Dove il Nome di Cofmo al Mare impera. 

I V. 

Quivi quel Grande la purpurea Croce 
Spiegò , d’ Efpcria a far più chiaro il Regno ; 
E del Vitelli il buon valor feroce 
Primiero ornò del gloriofo Segno ; 

Quindi la fama memorabil voce 
Accrebbe a quello Suolo inclito , e degnoj 
Già per rara virtù di pietra induftrc, 

* E di noto metallo al Mondo illuflre. 

A lui 
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A lui giungono i Legni ; e , pria che il giorno 
Si fpegna nell’ Atlantico Occidente , 

Fan bella moftra in porto ; e d' ogn* intorno 
Atta all' armi , ed al remo è tratta gente$ 

Poi , quando il terzo Sol fece ritorno , 

E apparve il Mar tranquillo , e il Cicl ridente, 
Lafcinr d' Elba l’ Arene, e al Lido Corfo 
Perii noti fender piegaro il corfo • 


Giva la bell* Armata ; c all’ alte prore 
Apria placida Tcti il fèn d’argento: 

Eran lieti i Nocchier; ne rio timore 
Scntiano al cor di proccllofo vento $ 

Un Zcffirctto intorno adulatore 
Scherzava full' inftabile Elemento ; . 

Spingendo in calma alla bramata terra 
Quei chiaritimi turbini di guerra. 

VII. 

Ma Pluto , che con ciglio orrido , infètto 
L’ armi rimira , c ne paventa il danno , 

Qual Lion rugge , e dall’ accefo petto 
Fa con tai voci rimbombar l’ affanno : 
Quello dell’ opre tue dunque è 1’ effetto 
Megera, e l’arti tue più non potranno? 
Quella è la ferma gloriola pace 
Che al tuo Re promettefli empia mendace ì 

Dove 
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CANTO 

Vili. 

Dove le altere fon menti immortali , 

Cui tanto fu nel gran contratto ardire ? 
Ofcranno lafsù vili mortali 
Novello {corno a’ noftri Regni ordire ? 
Piombino giù ne’ baratri infernali 
Trofei del mio poter , delle voftr* ire : 
Non più fi tardi ; ecco la via vi fuclo 
Di far full’ acque nuova guerra al Cielo. * 

I X. 

Rifono appena in filile labbra impure 
Il fuperbo comando a Dite intorno , 

Che , come faglion dalle valli ofcurc 
Nebbie comprcffc ad offufcarc il giorno; 
Tali que’ moftri fcolorir le pure 
■ Immagini del Cicl chiaro , ed adorno , 

E in un momento 1’ uno , c l’ altro Polo 
Adombraron con largo orrido volo. 


Viderfi tofto fcatenati i venti 

Per mano de* Miniftri empi d A verno, 

E fu per 1’ aria turbini frementi , 

Ch - arrecan cieca notte , ed afpro verno ; 
Fendono i denfi orror fulmini ardenti, 

E par , che avvampi in Mar 1' onda d’ Inferno; 
Si follevan fpumofe , atre procelle , 

Pallide fra que* flutti erran le ftclle. 

Scherzo 
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X I. 
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Scherzo de* nembi orribili , fonanti 
Vanno i già sì temuti Etrufchi Legni 
Ora vicini alle magion ftellanti , 

Ora fcpolti entro gli Stigi Regni 5 
Gli arbori co* timoni errano infranti, 

Ne vagliono a’ Nocchier 1' arti , e gl’ ingegni 
Urla il Mar, freme il Ciel ,treman le Iponde 
E un periglio maggior 1* altro confonde, 

XII. 

Per trarne frror dal Legno (uo la dura 
Sorte , che gli minaccia il Mare irato , 

Il Panciatichi intefo ad ogni cura 
Provido accorre all’ uno , e all* altro latoj „ 
Qiiando ecco s’alza impctuo(à,e feura 
Onda , che urtando il Cavaliere armato , * 

Il preme sì, che in fc lo gira, e volvc; 

E rapida all* altrui guardo il diflolve , 

XIII. 

All' altrui guardo non però fi tofto 

Il toglie , che noi vegga il gentil figlio , 

Ei già , 1’ usbergo , e il gran cimicr depofto > 
Segue del (àngue il fubito configlio ; 

Balza tra i fblchi turbini , difpofro 
Di torre il Padre dal mortai periglio ; 

O d’incontrar con efio in cgual forte 

morte, 

Ifinero 


* Tra* neri flutti fcpoltura,e 
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.3* CANTO 

X I V. 

limerò or che (arai , mentre fra 1* onde 
Naufrago e 1* uno , e 1' altro tuo Signore £ 
Ecco s che le voragini profonde 
Tu pur difprczzi; e con ardito core 
Nuoti fra le tempefte, in cui t’ afeonde 
In un con elfi il procellofo orrore. 
t I riguardanti all'infelice evento 

Rinforzano il tumulto , e lo {pavento# 

X V, 

Sol lTnchirami intrepido non teme; 

Benché 1* affligga il duro cafo ftrano ; 

E tutti pretto nelle angofee cftremc 
.Col configlio conforta, e colla mano ; 

Indi , alle pure region fupreme 
Rivolto , invoca il Regnator Sovrano ; 
Dicendo: O tu, che all’univcrfo imperi. 
Volgi pietofo il guardo a’ tuoi Guerrieri# 

XVI. 

E,fc 1* incarco de* mici gravi errori 

Non è quell’ onda a (ottener poflcntc. 

Me fol gaftiga ; in me gli afpri furori 
Minacciolò rivolga il Mar fremente ; 

E làlvifi a provar forti migliori 
Quello fcdcl tuo popolo innocente; 

Salvia ; o ,fe perir ^pur dee , pugnando 
Pera , full' onor tuo ftringendo il brando. ^ 

• Sui 
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SECONDO. 

X V I I. 

Su i vanni della Fc poggia lùblime 

L' umil preghiera in puro zelo accenfa ; 

E dell’ Olimpo eccello in lullc cime 
Ha mente apprcfla fcmpitcrua immenfa. 

Che agli alti Monti , e alle piu cupe , cd ime 
Valli di providenza i rai di/penla; 

E con librata incomprenfibil legge 
La Machina del Mondo animale regge. 

XVIII. 

E quefta giunta all’ alto Soglio accanto 
Fra mille di beati eletti Cori , 

Cinto di palme, e d’or Stefano il Santo 
Fa sì , che in luo parlar più s* avvalori : 
Signor ti rauovan le querele , e il pianto 
De' tuoi guerricr fra* tempeftofi orrori ; 

Ne fpcri A verno in Mar render conquifo 
Il legno , che trionfa in Paradifo . 

X I X. 

Che , le benigno del tuo cor 1* interno 
Non m'c racchiufo,e la futura ilioria. 

Nel penficro infallibile , fupernò 
Di tanti, c tanti Eroi leggo ,e la gloria 5 
Delle genti rubelle , e dell’ Inferno 
Quelli riportar denno alta vittoria j 
E di Fernando agli ultimi Emilperi 
Andran carchi di palme i pii Guerrieri. 

C A Ja- 
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CANTO * 

X X. 


» 


A Jacopo fublime , a Siluio il forte 

Veggio, e al Capponi preparati allori. 

Il Panciatichi alticr vincer la morte , 

E il Salviati verfar chiari furori: 

Lo Strozzi al Cord di valor conforte 
Scorgo , e V Albizzi alzarfi a’ primi onori : 
E miro , come a* fecoli remoti 
Lor gloria fplcnderà ne* gran Nepoti. 


Se irrcvocabil dunque alto decreto 
# Così di lor difpofe , e così fia ; 

Perchè non torna il Mar tranquillo , e cheto? 
E chi lor chiude dell’ onor la via? 

Se nera colpa in lor turba fi lieto 
Giorno ,nel fangue tuo lavata Ga. 

Tale Stefano orava; c alle pictofc 


Perchè premio più grande abbian dal merto ; 
Quindi ,pcr prova di virtù , più chiari 
Saran quefti , che tanto hanno fofìerto; 

E giungerli vedrai ,non andrà guari* 

A Lido amico per fentiero incerto , 

“^ovc lieti fapran,come in giocondo 
odo bear voglio P Italia , c il Mondo. 


XXI. 


Preci così benigno Iddio rifpofe: 


XXII. 


Talor lafcio in affanno i miei più cari ; 
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FECONDO. 

XXIII. 



Quelli i Miniftri fon del buon valore, 

Che in Fernando riluce; elfi fon braccia. 
Egli c la mente , ed è l’ Eroe maggiore , 

Che ftringa fccttro, e ch’ai mio fguardo piaccia. 
All* Imperio fedel pace , ed amore 
Confèrva, e all' infcdcl morte minaccia: 

In lui fortezza , in lui pietà contemplo , 

Ed a* chiari Nipoti è degno efemplo. 

XXIV. 


Che ben fàran dell’ alte, e venerande 
Mie leggi lèmprc difenfori egregi. 

Fra gli altri il terzo Cosmo non men grande 
Per la pietà , che per gli aviti fregi , 

Sarà con prove illuftri , e memorande 
Softegno alla virtù, fpecchio de* Regi, 

A cui donar vogl* jo nell’alma Prole 
Dell’ Avo il nome , e l’ opre al Mondo fole • 


XXV. 


Mentre sì parla il Facitor fourano , 

Stefano al cor ne lente ampio gioire; 

Indi ftrjngcndo la Divina mano 
Spada miniftra di vendette, e d’ ire ; 

Prendi , gli dice , e ornai rendali vano 
L‘ empio d* Averne ingiunofo ardire. 

A tai voci , impugnando il fèrro ardente, 

L* Eroe del Cielo ai fuol molle repente. .. 

C a * Parti» 




CANTO 

XXVI. 


PafTa il pigro Pianeta, e intorno a Giove * 
Mira la Medicea Luce novella; 

Indi ratto ne viene , e il volo move 
All* acccfa di Marte irata Stella ; 

Penetra il cerchio d* or , che raggi piove » 

E la Pupilla più fcrena , e bella , 

E il Lume, eh* or maligno, or faufto fplende 
E il bailo Ciel, che in freddi rai s‘ accende. 

XXVII. 

Qual da lungo digiuno Aquila vinta , > 

Che d’ Augelli difeopra un rauco ftuolo. 

Da fame voraciffima fofpinta , 

Soura lor piomba con orribil volo ; 

Tal folla fchicra a crude prove accinta 
Il cclcfte Campion move dal Polo; 

E per gli aerei tempeftofi campi 
Segna tra* nembi ampio fentier di lampi* 

XXVIII. 

Al brando unite impcriofc voci , 

Gli empi fpaventa Demoni infernali , 
Sgridando : Olà delle Tartaree foci 
Abitatori /piriti letali; 

Se tutti non tornate or or veloci 
Al lcmpitcrno Baratro de* mali , 

Saprò ben’ jo : ma già ne* ferrei chiofìri 
Precipitati fon gli orridi Moftri. 
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XXIX. 

Ed ecco follo il nubilofo velo 
Fenderli , c tutti dilfiparli i venti 5 
Già più bello sfavilla il Dio di Dclo, 

E icherzan’ aure dolci , onde ridenti 5 
E, rimirando lerenato il Cielo, 

Grazie rendono a lui 1* Etrufchc genti. 

Chea quei lidi le porta, ove il Farneic 
Duce nel Tolco regna alino paefe • 

XXX. 

1/ Inghirami n*c lieto jc fol gli è grave 
De* Naufraghi il feroce afpro deftino ; 

Ed a ragion ben ne Colpirà , c pavé 5 
Giacché quelli predò barbaro pino. 

Ei però fra* Cuoi dubbi avvien , che lave 
La faccia , ove il duol s* apre ampio camino s 
Pur degli aftri al voler 1* alma compone 3 
E , che s* afferri quella riva , impone . 

XXXI. 

Quivi lù poggio rilevato altera 

S* erge la Rocca , che le Ipiagge guarda , 
Dalla cui alta cima odelì in fiera 
Voce gridar la vigilante Guarda , 

Che vieta 1* accollarli alla riviera 
Turba sì numcrofà, c sì gagliarda: 

Ma il Capitano; Amici frani , rifponde , 
Spinti dalle procelle a quelle fponde. 

C 3 Del 
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3 * canto: 

xxxii. 

Del gran Fernando fon quelle le prore 
Gioco fìnor dell' Elemento infido; 
Onde , fe non lo vieta il tuo Signore , 
Della cui cortefia sì grande è il grido $ 
Dall’ infelice procellolo errore 
Riftoro prenderan fu quello lido . 

Ciò detto fc innalzar la nota infegna 
Mifero avanzo di tempefta indegna. 

XXXIII. 


Di lor arrivo ad arrecar 1’ avvifo 
Melfo ne vola alla Città Signora, 

Dove il Farnclc in reai fede alfifo 
Tra* Tuoi Baroni avea lieta dimora; 

E’ quello dì facrato al gioco, e al rifo , 

: E in lieta fella trionfai s’ onora; 

Perchè di nuova luce andò giocondo , 
Quando Icn venne il gran Ranuccio al Mondo. 

XXXIV. 


Dell* Armi Tofchc i duri cali uditi. 

Il Rolli innanti il gran Farnefe appella. 

Il Rolli , che in fe tutti ha i pregi uniti , 
Che chiaman lui all* alma Croce , e bella 
E gli ragiona : Vanne ove a* miei liti 
Tralfc gli Etrufchi Eroi l’onda rubellaj 
E dirai lor, che de* fofFcrti affanni 
Qui tutti a riflorar gl’ invito i danui. 

_ Ad 
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SECONDO. 

XXXV. 



Ad elequir del ti io Signor gl’ imperi 
Lieto ti porta il Cavalier gentile ; 

E del fuo Duce ai nobili Stranieri 
I (enfi efpone in graziofo ftile : 

Agl inviti magnanimi , c (inceri 
L* Inghirami rilponde in atto umile ; 
Indi il forte Drappel per via racn dura 
Giunge di Caftro alle guardate mura. 


XXXVI. 


E, qual fu già dal buon Evandro accolto 
Sulle fponde Latine il pio Trojano, 

Tale in benigna maeftà di volto 
R iceve i Tolchi Eroi quel gran Sovrano 3 
Con inchino profondo a lui rivolto 
Così Elvella il fommo Capitano; 

Invitto Prence , ecco al tuo piede amici 
D'Arno i Guerrieri in tuo favor felici. 

XXXVII. 

Se dopo ofcurc , e torbide procelle 
Di tua clemenza sì ne fplende il raggio , 
Delle più acerbe forti , e più rubellc 
Troppo con tal mercè caro c 1* oltraggio r 
Fu rigido tcnor d* amiche ftellc , 

Che per sì tempeftofo afpro viaggio 
Quà ci condulfe a rimirar la Prole 
D* Aletfandro più chiara aliai del Sole. 

C 4 Quello 
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XXXVIII. 


Quello , defio , che Tempre a te ritorno 
Faccia dal Gange a rimirar tue glorie , 

E ti miri di rai cinto , ed adorno 
Pofar in fieno a nuove alte vittorie ; 

Sinché ripieno il Mondo intorno intorno 
Abbian dell' opre tue belle memorie . 

Sì Jacopo ragiona, a cui cortefic 
Tal rilponde il magnanimo Farnefe : 

XXXIX. 

O valorofi Eroi fulmini ardenti 

Del Talco Marte sì temuto in guerra, 

I cui trionfi in flebili lamenti 
Spiega fremendo l’ Affricana Terra ; 

Ballanti 1' Oceano a render (penti 
Sì bcllicofi incendi onde non ferra , 

E pari jo d’ amifià Tempre 1" ardore 
Nutrirò per il veltro alto Signore. 

X L. 

E ben del naficcr mio l’ore piu liete 

Segnar pofis* jo col voftro a me sì grato, 

E fortunato arrivo : or qui potrete 
Intanto ri fiorar dal Mar turbato 
I membri laflì , e , Te defio n* aurete , 

Tutti provarvi ancor nello (leccato. 

Tanto il Duce gli onora, e al gran Convito 
Indi ne vanno in reai pompa ordito . 
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Eran cento le menfè , ed eran cento 
Le regie ftanze di fin’ or fregiate ; 

Ricche pcndon , dei muri ampio ornamento 9 
Qui colorite entro cornici aurate , 

Là da maeftra man fculte in argento 
L* Imagini fàmofe , ed onorate, 

L’ altere gefta , c 1* immortali imprefc 
Della Stirpe chiari {lima Farnelc, 

X L I I. 

Contemplan quelle ;c con parlar, che piace, 
Condifcon gli almi cibi , e pellegrini : 

Chi del Belga rimembra , e chi del Trace 
•Il potere , I’ ardir , 1* armi , e i confini : 

Qui di Fernando i fregi in guerra , e in pace 
. S’ odon con lode , e i ben’ armati Pini , 

Con cui domando il barbaro furore 
Empie la Terra, e il Mar del fuo valore. 

X L I I I. 

Ma fine impone al ragionar fra loro " 

• L'allegro fegno della nobil gioftraj 
Onde pronta al fragore alto , e fonoro 
La Nobiltà del Taro appare in moftra$ 

Di fin’acciar guernita, e d'oftro,e d'oro 
Soura ornati deftrier forte fi moftra ; 

Soura ornati deftrier , che al dcftro lato 
Hanno 1* illuftrc Ciglio coronato • 

Primie* 
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CANTO 3 

X 1 I V. 

Primiero nppar de* Sanvitali il Conte , 

Del Lombardo valor gloria più degna » 

Che tremolante full' armata fronte 
Porta il noto Ipogrifo antica infegna ; 
Infcgna, che ammirar fra le più conte 
Le Tofche Genti , in cui memoria regna 
Del grande Alfonfo ancor , che feppc in guerra 
Far cotanto fonar 1* Etrufca Terra . 

X L V. 

Segue pofcia lo Scotti ; e rilucente 
Elmo gli adombra il bianco Pellicano ; 

V* è il Terzi , il Lupi , la cui belva ardente 
Sempre minaccia , e non minaccia in vano 
Landi , e AnguifTola , il cui valor poffente 
Può il più indomito ardir ftenderc al piano, 
Pallavicin , Torelli , ed altri cento 
Di guerriera virtù lode , c ornamento • 

X L V I. 

Dall' altra parte i Cavalier dell’ Arno 1 

Giungono aneli’ effi nel famofo Agone j 
Tutti precede il Rofpigliofi ; e indarno 
Ogni altero valore a lui s’ oppone , 

Benché chiufo nell’ armi , ravvifamo 
Torto gli aftanti il nobile Campione 
A ouel,c’ha (u Ilo feudo inclito fegno, 
Giulio , che poi 1* adorni aureo Triregno.^ 
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Il Corfi poi nc vien , c* ha per cimiero 

Lion ,cui d’ oftro il leno ,e il crin fiammeggia, 
L* Albizzi aneli ci , che in un gentile ,e fero 
Più di valore , che d* acciar lampeggia : 

Il Giugni, il Rucellai feguc , che altero 
Moftra f ardire , onde ciafcun pareggia : 

V’ c il Garbo , il Cerchi , il Seta, il Niccolini, 
L* intrepido Pafquali , e il buon Gerini. 

X L V I I I. 

Vedonfi pofeia il Michclozzi , e il Tcri , 

L’ Vfimbardi, il Vettori, il Caftiglioni, 

Il Montalui,il Venturi, c il Bocchincri, 

Il Malafpina , il Corboli, il Grifoni, 

Ricci , G inori , Giudici ,e Palmieri , 

Cofpi , Marfilii , Marcfcotti , Azzoni , 

Ed altri mille Cavalieri egregi 
■Chiari per fangue , c per fàmofi fregi. 

X I L. 

Il Rofpigliofi , e il Sanvital primieri 
Ecco già pronti al gloriofo corfoj 
In (cmigiro volgono i deftrieri , 

Poi per ritto camin lentano il morfoj 
Spronati vanno i rapidi Corfieri , 

Come fc lievi penne abbiano al dorfo 5 
E , abbaflatc i Campion 1' afte pofienti, 
Ambo a ferirli van gli elmi lucenti. 

Gettan 
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L. 


Gcttan faville , e in mille fchegge infrante 
Volan le lance; ma fui fermo arcione. 
Quali le membra lor fian d* adamante , 
L’uno,c l'altro Guerricr non lì fcomponc 
Del Popol lieto un mormorio feftantc 
Sonoro applaufo a quegli Eroi compone, 

A cui rilponde il bellicofo Armento 
Con nitrito di gioju , c d‘ ardimento . 

L I. 

Lo Scotti intanto , c il Corfì dirimpetto 
Son fermi in cima all* arenofo vallo; 

Batte con ira il fuolo , e con difpetto 
Impaziente quello , e quel cavallo; 

Che inviti a prova il fuo valor perfetto. 
Ognuno attende il concavo metallo ; 

Ma li rattiene un Cavalier , che giunge 
D’ armi coperto , e avanti il dellricr punge. 

L I I. 

Ognun rivolge allo ftraniero il ciglio 
L’armi oflervando,e il nobil portamento $ 
Sul grave feudo con feroce artiglio 
S'alza azzurro Lione in puro argento 5 
Scuote 1* afta ferrata , e ogni periglio 
Moftra {prezzar con rigido ardimento; 

E, volto all'ampia loggia , ove il Farncfè 
Siede , Hi sì del cor l' ira palefc • 
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Se quello è campo aperto , ov’ abbia loco 
D* onor la legge, c la ragion dell’ armi- 
Che le gioftre non fon , non fon’ un gioco j 
Ma nate a vendicare i torti, parmij 
Un traditore , che di zelo il foco 
Ha per infogna, e volle a morte tramai. 
Meco a cimento in vera pugna i’ sfido: 

L*ho fi ilo in mente, egli s’appella AfTrido * 

LIV. 

A tai voci, com’ Angue al freddo verno. 
Agghiaccia Affrido,c di pallor fi tinge; 

Che il fogno riconofce , e pur 1’ interno 
Timor cela col fallo , c fon* infinge ; 

Ma viftofi berfàglio all’altrui foherno. 

Il temerario cor fui volto fpinge ; 

E ammaeftra la lingua , onde in tai modi 
Sfugga l’incontro, e occulti lefue frodi v 

L V. 

O tu chiunque fo’, dice, che audace 
Me traditore indegnamente appelli , 

Menti, fo l'alma mia moftrar capace 
Vuoi di penfier mcn che onorati, c belli; 

E a fuo tempo forò , che la mendace 
Accufa col tuo fàngue empio cancelli ; 
Giacché in oggi m’c tolto. Ahi dura legge 
Di Cavalicr , che mi raffrena , c regge < 


4 6 CANTO 

L V I. 

Ac! altri jo già certo*litigio nato 

Di decider col brando oggi ho prometto 
Quindi, fc pria con lui non ho pugnato. 
Altra sfida accettar non m’ è concetto ; 

Però non la riattò , ancorché il Fato 
Prolunghi a me la palma , a te il ciprcflb : 

E in ciò dir bieco parte , e il Fato incolpa , 
Mentre del fuo diretto il core è colpa, 

L V I I. 

Ma il Corfi , che conofce apertamente 

L‘ onor dell’ armi Tofche in gran perielio 
Che ben d‘ ognuno i moti ott'erva , e lente 
Dilatarli fui fatto alto bisbiglio, 

Di IHegno avvampa; e di bell' ira ardente 
Traluce fuor della vifiera il ciglio; 

E n’ elcono magnanimi , c feroci , 

$cnfi , eh* udir fi fanno in quelle voci : 

L V I I I. 

Guerrier, tu troppo ofafti , e fe tua forte 
Quel, che acculafti,in altr’ impegno ha tratto. 
Benché alle parti ei già di faggio , e forte 
Col mentirti abbaltanza ha fodisfàtto, 

Jo che nell* armi vivo a lui coolorte. 

Il cui onor vo foftcnerc intatto 
Di colpa , pronto all* opra ecco m’ accingo 

A ribatter 1* accula entro all* arringo . 

' Allor 
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Allor l’ altro : M’ offcfe Affrido , e in luì * 
Rivolti folo fur gli (degni miei} 

Ma tu qui reo ti irai de’ falli fui , 

Mentre compagno , o fuo campione or fèi • 
Dunque t' appretta, e dentro il (àngue altrui 
Affrido lavi 1 tradimenti reij 
Giacché il Tuo forfè atto non è , o baftantc 
A cancellar sì nere macchie , c tante. 

L X. 

Conlentirnon volea l'eccelfo Duce, > 

Che bel (àngue fegnafle un cotal giorno^ 

Ma i Cavalicr della purpurea luce 
Gli fan corona all* aureo leggio intorno * 

E chi preghiere , e chi ragioni adduce , 
Perchè lor laici vendicar lo (corno ; 

Sicché Ranuccio al fin pur fi difponc 
Di permetter la chiefta a(pra tenzone. „ 

L X I. 

Udifli appena il fuon della battaglia^ 

Ch’ambi a un tempo arreftarle forti antenne, 
E sì prefto ver 1’ un l’ altro fi fcaglia , 

Che men veloce va (trai fullc penne : 

Il ferro dell* ignoto, e piaftra , e maglia 
Pafsò del Corfi ,ed alla fpalla venne} 

Quei però dall’ Etrufco in fronte colto 
i Crolla così , che d* aicion quafi è tolto. 

Quafi 
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CANTO 

L X I I. 



Quali atterrato sì , ma ncn ferito 
Avvien,chc palli il vincitore cifrano. 

Là dove in poche ftille il (angue ufcito 
Tinge l’usbergo al Cavalicr Tofcano: 

Ei di vergogna , e di fiiror guernito 
Chiama il nemico nell’ aperto piano. 

Dove di brando ambi le deftrc armati. 
Vengono a nuovi colpi, e più fpictati. 

L X I I I. 

Già il Corfì all’avvcrlàrio il volto, e il pettei 
Ha due volte percofTo , c Tempre indarno ; 
Ma in quello mentre l’altro il ferro ha retto 
Nel fianco efpofto del Campion dell’Arno; 
Quelli allora un fendente in full* elmetto 
Forte sì , che le fpiagge ne tremarno. 

Vibra, e però noi piaga, e, mentre il vede 
Anche al Tuo proprio fguardo appena il crede. 

L X I V. 

Che farà il Corfi , or clic comprende affatto 
Quell’ armi impenetrabili a ogn’ incontro ? 
Punge il deftrier , come di fuga in atto , 
Pefcia il rivolge a quel dell’ olle incontro. 
Che colto d’ improvifo , e fopraffatto 
Softcnere non può 1’ orribil feontro ; 

E quali arictata antica Rocca 
Prccipitevolmcnte al fuol trabocca. 

Cade 
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* L X V. 

Cade il cavallo , e alla caduta orrenda 
Perde il Guerrier la fulgida celata ; 

Ma più fulgida tofto avvicn,che fplenda 
Ondeggiante del crin la meffe aurata , 

Che in difèfi gentil par, che difccnda 
A riparar la faccia dilicata ; 

Ma pur non vai ; poiché la delira tempia 
La Terra offènde , ahi troppo dura , ed empia 

L X V I. 

Toglie. 1* alta percoffa il fenfo , e ’l moto , 

Il vigore , e *1 colore al bel fembiante ; 
Benché languifca il molle (guardo immoto, 
Moftra però qual foflc dolce innante ; 
Scende il Corfi di fèlla, c il volto ignoto 
Mira con ciglio di flupor tremante; 

Vago gli fembra ancor pallido efangue, 

E di doglia , c pietà fofpira , e langue* 

L X V I I. 

Corre a flacciargli il duro ufbergo , c vede 
Sollevarli nel fen candide , c belle , 

Che d’iinpenfàto fello a lui fan fede. 

Due palpitanti tenere mammelle; 

Oh qual crucciofo alla pietà fuccede 
Amor , che d’ improvifo il cor gli fucile ! 
Amor , chi può fuggir tue fiamme ardenti » 
Se fta *1 gelo di morte anche le avventi ? 

D Qi«al 
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Qual fido Cane, che al notturno orrore 

OdaVom,chc il piede ponga in fua magione* 
Muove latrando, e incontro al Tuo Signore 
Non conofciuto con furor s’oppone; 

Ma poiché avvifto s’ è del grave errore 
La ferocia natia tofto depone , 

E in fupplichcvol' atto , umile , c prono 
Far , che del fallo fuo chiegga perdono • 

L X I X. 

.Tale il Corfi rimane allorché mira 
D’aver condotto a morte alma Donzella- 
Contro il proprio valor mefto s’adira, 

E tal fra* iuoi fofpir fcco favella : 

Dunque cotanto me prefe di mira 
L’ arco della crudel forte rubella , 

Che volgendo a miei danni afpre vicende 
Troppo fra le vittorie empio mi rende ? 

L X X. 

Morte , che d* ogni mal termine fei , 

Deh lafcia ornai la bella falma , e pura. 

Che , fc affatto di te colmi coffe i , 

Sarai principio in me d’ ogni fventura ; 
Spargi più tofto il fior de’ giorni miei 
Della tua nebbia ingiuriofa , ofeura ; * 

Che dolce giungerai fui mio cofpctto , 
Movendo a me da sì gentile afpetto.: 

Si 


-Si fi Morte, fc pur nulla apprendefti 0 - 
Di pietà dalle luci , ov' or ti polì , 

Alcolta i prieghi miei,c fa, che defti 
Vcggia que* lumi inverfo me pictofi ; 

Que’ lumi , appreffo cui torbidi , c mefti 
Sen van del Sole i rai più lumino!: , 

Que’ lumi , oh Dio , che chiufi , e fpenti ancora 
Anno bellezza tal , che m* innamora . 

L X X U. 

Perdonate al mio ardir, fè iniquo tanto 
Bellezze peregrine egli v’ off efe j 
Vi fia quello, ch'jo verfo , amaro pianto 
Di pentimento tcllimon palcfe. 

Cosi diceva alla languente , e intanto 
Sul petto le piovea lacrime accefc. 

Per cui ella ,qual erba a pioggia tftiva, 

I fenfi a poco a poco invigoriva • 

L X X I I I. 

Poiché il Guerriero non affatto fpenco 
Mira lo fpirto nel bel corpo amato. 

Frena del pianto il rigido talento , 

E porta, dolce incarco, ed adorato. 

Colle fue proprie braccia , ancorché cento 
In ajuto leudier gli fiano a lato , 

Su molli piume la tremante falma. 

Finche ritorni a’ primi uffici X alma • 
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L X X I V. 


Il cafo ftrano , c 1» importuna fera , 

Ch’ ornai s' avanza full' aurato Polo-, 
Impongon fine alla gentil barriera , 

E lalcian mefto quell* invitto ituolo . 

Altri per 1* atterrata , alma Guerriera 1 
Sente mifto a pietà tenero duolo , 

Altri fi lagna in non aver potuto '* 

Moftrar fra l’armi il fuo valor temuto* 

L X X V. ‘ 

Ma li rallegra tofto un lieto fvono 
4 D’ archi l’onori , e cetre armoniofe , 

Che nella regia Sala accolte fono 
E invitano a formar danze feftofc : 

Quivi Ranuccio dall’ eccelfo Trono 
Col chiaro afpctto fa più maeftofe 
L' augufte pompe , a cui fùr fempre intefi 
Cen magnifico Itile i gran Farnefi. 

L X X V I. 

Qui con gli adorni Cavalicr rimiri 
Tra ricchi fregi notili Donzelle, 

Ch’ ornano il luogo , come i bei zaffiri 
Oman del Cicl le fcintillanti ftcllc ; 

Vedi rotare in regolati giri , , 

E avanzarli , c ritrarfl or quelli , or quelle 
E muover palli ora veloci , or tardi , 

E àvki atti comporre , c dolci /guardi. 
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L X X V I I. 


n 


Ride Amor, che rimira le maeftre 

Mani , di Marte avvezze alle dur* armi , 

Or’ a molli annodate, c bianche delire, 

Ch* ei formò col candor d’ avori ,e marmi, 
E quell’ orecchie in belliche paleftrc 
Ufe ad udir difordinati carmi 
v Or’afcoltar del fuon le varie, e tante 
Leggi , eh’ ei detta alle leggiadre piante • 


L X X V II I. 

. 

In altra jwrte di perfètte corde 
Odonu rifonar nuove armonie , 

Fra cui feelti Cantor voce concorde 
Mandan dal feno in dolci melodie. 

Oh qual porgon diletto all* alme ingorde 
In celebrar l'avventurofo die , 

Che in feno a* rai di fua luce ridente 
Ordì le fafee al grand* Eroe nafccntc • 

L X X I X. 


Qual tutto {pira allo fpuntar di Maggio 
Ringiovenito il Mondo ampia allegrezza 
Là , ve coll’ onde al mattutino raggio , 

E co’ fiordi fchcrzar l’aura ha vaghezza j 
E in lieto canto il Oardellin fui faggio , 

E il Rufignuol gareggian di dolcezza; 

Tal qui la gioja abbonda in ogni loco, 

E d’ ogn' intorno flan le grazie , e il gioco „ 

D 3 Ma 




CANTO 

L X X X. 



Ma il Roffi , coi la giovinetta mente 
D’ onorato desìo ferve , e riluce , 

Vago d’ ornarli ornai dell’ oftro ardente; 

A cui lo feelfe dell’ Etruria il Duce , 

Lafeia 1* allegre danze, e impaziente „ 
Appretto 1* lnghirami ei fi conduce , 

E gli fa nota l’ infocata brama ,- 

Onde la gloria a belle imprefe il chiama. 

L X X X I. 

?... p 

Non ftupì il Duce in rimirar sì pieno 

Di generofo ardir l’ inclito core j 
Perocché , quando all’ immortai baleno 
Lo dettino 1 Etrufeo alto Signore , 

Tal di lui fc n’udì fvotio ripieno 
Di grandezza, di fanguc, e di valore 
Badante sì , perche ogni mente avelie 
Certe di fila virtù vcftigia imprcilc. 

L X X X I I. 

Fu dunque lecita' la nafccnte Aurora 
Per la fublimc ceremonia , e pia 
Ove del fregio, che nel Cicl s’adora, 

L’ cccelfo Cavaliere adorno fia : 

L*arco intanto, e la #cctcra _ fon ora 
In mano al fuo rcttor ftanca languia ; 

E già in mezzo del Ciel gli aftri lucenti 
Chiamano al lonno i miferi viventi . 

. Ime del Secondo Ginto. CAN- 
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Argomento. ' • 

* ‘ *• 

D Alla bella Guerriera il Corft intende 

Dell' empio affrido il tradimento indegno j 
li , mentre d' ira , e amor altri $ ’ accende , 

Ella in ufo miglior volge il fuo [degno: 

Vien da Iacopo accolta j e prima ei rende 
Il Rofii adorno del purpureo Segno ; 

Voi [a Giovanni al Gran Farne fe aperto I 
De’ futuri Nipoti il nome , e il meno . 

I. 

' # . 

E Ràn chete le danze ; e' fotto l’ali 
Di lieta notte ripolàva il Mondo; 

Pace godean le lèlve,c gli animali, 

E pace il Mar nel procellofo fondo ; 

Sol «nel comun ripofo de’ mortali 
Pace il Corlì non trova al duol profondo 
eh- ogni requie gli toglie , ed ogni pofa 
La già vinta, or di lui vittoriofa. 

D 4 
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I I. ' 


f* 


La vede , quafi Sol , che a poco a poco 
Pallida nebbia a le d’ intorno sfaccia. 

Spirar vivace, ed amorofo foco, 

Che il mortai gelo dalle membra fcaccia $ 
Tornan le grazie al lor primiero gioco 
Sulle rofe del labbro , e della fàccia ; 

E già sfavilla il guardo, che languente 
Puotc impiagare ; or che farà ridente ? 

III. 

Che farà dico , fé , così raccolto 

Sotto il dubbiofo ancor timido ciglio, 

Léga 1* amante Cavalier , che Iciolto 

• D ianzi Icn gio d’ogni amorofo artiglio? 
Mira la bella Donna il gentil volto 

Del giovinetto candido, e vermiglio, 

E in contemplar 1* inclite forme ignote 
Di pudico roller tinge le gote. 

I V. 

Ei però , cui 1* angelica figura 

* Porge ad un tempo fol (limoli , e freno j 
Ch‘ ove lo fprona amore, il tien paura, 

* E foco , c gelo a lui fan guerra in feno , 
Pur vince al fin 1' afpra contcla , e dura$* 
E , volto al vifo ornai fatto fereno , 

Tutto lo fpirto in un fofpiro accoglie, 

. Pofcia tremante in tai voci lo feioglie : 

Amaz- 
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V. 

Amazzone gentil , che armata in campo 
Così forte trattar fai lancia , e feudo , 

E non mcn del tuo ciglio al dolce lampo 
Sai trionfar col bel fcmbiantc ignudo; 

Poiché dall* ira tua non merta fcampo , 

Ecco a’ tuoi piè quell’ inumano , e crudo, 

Ch’ ove tanto rifplcnde il divin raggio 
Osò recar, benché ingannato , oltraggio. 

VI. 

Immergi ornai quella fàmofà fpada ^ 

Dentro il mio cor , che di morir s’ invoglia 5 
Che per sì bella, e gloriola ftrada # 

Se fia , che 1* alma dal mio fen fi fcioglia ; 

Non fìa , che retti inonorata , o cada 
Qucfta , eh* or fi m’ annoja inferma Ipoglia ; 
Ritornerò al tuo fguardo adorno ,c cinto 
Sol del bel foco, onde da te fui vinto. 

VII. 

Qui tace; e a guifa d’ Vomiche 1* ultim’ora 
Attenda per fentenza afpra di morte , 

Tien dimetto il fembiante , c ad ora , ad ora 
Afpetta da coftei 1‘ ultima forte : 

Efia però con gentil* atto allora 
Fitte in lui le pupille onefte , e accorte} 

Aprì del labbro le purpuree rofe, 

E in un placida , c altera a lui rifpole . 
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Vili. 

Cavalier , eh’ jo per te rcftaflì vinta 
Del mio avverto dettin fu rio talento ; 

Ch* ove la tpada nelle imprefe è accinta, 

Noftro è il valor, pofeia è del Cicl l'evento: 
Onde di colpa no , ma fol fia cinta 
Tua fama in ciò di nobile ardimento ; 

E, fé pur colpa v* ha, v’ha , che d’Affrido 
Le veci foftcnefti empio , ed infido • 

i X. 

* Cime , ripiglia il Cavalier gentile 
Con voci d’ ira , cui amor rinforza • 

E come offefe fcelerato, e vile 
TJna beltà , eh* a idolatrar ne sforza ? 

Chi fpietato nudrì penficr limile , 

Chi al laerilego ardir puote dar forza? 

Ahi Greca fede ! ahi gente iniqua, e fcaltra! 
Volea più dir , ma 1* interruppe 1* altra . 

X. 

Non oltraggiar , di(s* ella , indegnamente 
La Terra , che a lui porfe alti natali . 

Viene ogni alma quaggiù pura, e lucente 
Dalle mani fuperne , ed immortali, 

E fol è colpa dell'umana mente, * 

Se poi la torce in fulla via de’ mali , 

Grecia a lui non mancò d' alcuno onore 9 
Egli alla Patria fua fe difonorc. 


Nacqui 
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Nacqui in Atene anch' jo dell’ Acciaivola 
Stirpe , che colà tenne ampio domino 5 
Priva di Genitor rimali , e fola , 

Come volle il mio crudo empio dettino : 
Onde fui vaga , fenza far parola 
A ’ congiunti , di volgere il camino 
D’ Arno alle rive , ove mia gente ancora 
Per noti fregi di virtù s’ onora. 

XII. 

Mentre rivolgo nel penfier bramofo 

La, nalcola ad ognun , prefica imprefa , 
Odo, che il Tofeo ardir vittoriofo. 

Doma l’ inefpugnabile Prevefa , 

Turbava al Greco lido il fuo ripofo , 

Chea tal valor non potea far contelàj 
Onde di voftrc vele in vicinanza 
Il delio rincorai colla Iperanza . . 

XIII. 

Dunque de* miei più fidi un picciol ftuolo 
Prefi , e quante potei gemme , e tefori : 
Pofaa , quando 1’ Aurora il noftro polo 
Spargea di bianchi , e di vermigli fiori ; 
Soura un dcftricro , che dell* aure il volo 
Vince nel corfo,e nel candor gli avori, 
Chiula nell’ armi , dalle patrie mura 
Parto ad ognuno incognita, c licura. 

Lcpfi- 
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Lcpfina (corro , e Megara trapaflo , 

Sormonto il Citeron , Livadia miro ; * 

Le Stirie cime , e il menzogner Parnaflo 
Supero , e a Delfo intorno il piè raggiro $ 
Scorgo a finiftra Lepanto , e Patraflo 
Sul mare alzarli allo (Iellato giro; 

Vinco al fine il camino or piano , or alpro , 
E il Fidari pur varco , e lo Stonafpro . 

X V. 

(Quivi mi s* apprefènta ampia forefta »• 

D* elei frondofe , e fraflìni fclvaggi , 
Avviticchiati sì fra lor , che in quefta 
Di Febo mai non penetraro i raggi : 

Non t’inoltrar, mi diflc il cor, t’ arreda 5 
Che t* afpettan colà mortali oltraggi ; 

Ma il defio , che ragion ben fpeflo atterra, 
Vinte al fin de pender la dubbia guerra. 

XVI. 

Per entro il chiudo orror colla mia (chiera C 
Avanzo a più poter veloce il parto ; 

E fra 1* ombrole vie giungo , dov’ era 
Cupa Spelonca di cavato farto, 

Da cui s’ ode tal voce orrida , e fera : 
Ognun di cortor fia di vita cafro ; 

E in ciò n* efee tra fiamme alto rimbombo « 
E fifehian Paure d’ infocato piombo. 

Un<? 
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HJno de’ mici più fidi a piè mi cade, 

Gli altri tofto in difefa arman la mano 
Ma più s’ accrelcon 1* orride mafnade 
Rifolute in voler {tenderci al piano ; 

Da cento accefè canne , e cento fpade 
Il noftro ardir non fi difende in vano; 
Poiché degli empi altri riman fofpinto , 
Altri giace ferito , ed altri eftinto • 

XVIII. 

'Al fin mio picciol (tuoi riman difperfo - 
Pur ne men de* Ladroni alcuno avanza; 
Solo rimiro incontro me converfo 
Vom,ch* jo credei lor Duce alla fembianza; 
Volgo in difcfà il ferro, ancora afpcrfo 
Del (angue tratto dall* altrui baldanza ; 

Non paventar , grid* ei , che Mafnadiero 9 
Qual mi credi , non fon , ma Cavaliero. 

XIX. 

Qui propizia per te ftella cortefè 
Opportuno mi traflc a darti aita» 

Ne in van tuo difenfore oggi mi refe 
Congiunta al tuo valor mia deftra ardita; 
Poiché trafle la Gente , che t* offefe , 

Ancor da me più d’ùna ampia ferita; 

E parte anch’ jo ne feguitai difperfa 
Per la forefta in fuga vii converfà • 


Se 
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Se ad altro Vaglio , ecco la delira , e il petto 
In tuo fcrvigio; e, fé piagato Tei, 

Sì potente meco hò ballamo eletto , 

Che può tutti faldate i colpi rei; 

S’ altrimenti operali! , al puro , e fchictto 
Mio nobil {angue troppo mancherei • 

Viver tu puoi della mia le ficuro ; 

’ Su quella Croce , e fui mio onor tei giuro. 

XXI. 

Di Cavaliero al riverito nome , 

E al noto della Croce inclito legno 
( Oh eccello nome vilipefo ! oh come 
Mal collocata Croce in luogo indegno ) 

* M’ arrefi,e dilli, che 1’ aurate chiome . 

Porgea forte propizia al mio dilegno ; 

E al traditor , fol per viltà cortèle , 

Credo, e a lui faccio il mio defìr palclc# 

* XXII. 

Con nuovi giuramenti ei m* aflicura j 

D* clfcrmi a' legni fuoi fidata feorta : # 

Patria, e nome mi fcuoprejonde ficura 
Più allor mi tengo da un Patrizio feorta: 
Ahi che la lingua in fua dolcezza impura 
Mifcra non conobbi , c malaccorta ! 

Dietro sì buona guida il deftrier pungo; . 

^ fuor 4ci Eofco in riva al Mare i’ giungo* 

Quivi» 
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Quivi , die’ egli , lungi alcune miglia 
Scorre la Tofea armata il flutto infido j 
Onde polare alquanto mi configlia 
Le ftanche membra full* ombrofo lido. 

A quel e ha d vopo volenticr s’appiglia 
Il corpo lailo ; onde colà m’ affido , & 

E 1 elmo traggo , e la lorica i* diaccio; 

E cado al fin di cupo donno in braccio . 

XXIV. 

• . 

Ma tolto vien turbato il mio ripofo 

Da orribil larva , che il mio cor /paventa • 
Parmi un’Angue veder , che vclcnofo 
Col fiero dente contro me s’ avventa ; 

Apro tremante il guardo donnacchiofo , 

Nc piu larva , ma il ver mi s’ apprelenta ; 

Jo veggio AfFrido , ahi traditor perverfo ! 

Che il nudo acciaro ha incontro me converfo.] 

XXV. 

Appena lampeggiare in mano all’empio 
La.dpada i miro , che nel den la lento; 
Accorro al brando anch’ jo , ma il duro deempia 
Ei radoppia j e in me langug 1* ardimento : 
Già di gelo mortai mi cuop’ro, ed empio ^ 
Già lo Ipirto rimane*affatto dpento. 

. Colui de’ ricchi arredi allor mi fpoglia, 

E dona all’ onde la mia fredda dpoglìa , 

Lai 
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X-a qual come tra’ flutti crraflfc , c quale 
Deftino fofic inverfo me rivolto , 

Non tei dirò; perchè un’ oblio mortale 
Mi avea de* lenii ogni poter già tolto; 

Sol dirò , eh* all’albergo alfìn d' un tale 
Veglio mi trovo venerando in volto. 

Che in fufurrar note potenti , e maghe 
Saldò le già inafprite acerbe piaghe. 

XXVII. 

0 

Qual Vom,che gli egri lumi al Tonno porle, 
£ per molto n’andò da fe # divifo, 

E, fognando , il fentier di morte corlè , 

E trapafsò dentro il foggiorno Elifo ; 

* Se poi li fveglia,di Tua vita in forlè. 
Stupido refta col penlier conquifo ; | 

Tal jo tremante allora , e sbigottita 
I rai frujva di dubbiofa vita. 

XXVIII. 

Ma il pietofo mio Medico m’affida 
Con favi detti , c con parole fchiette , 

E moke il fero duol , che in me s’ annida , 
E le virtù dilata al cor riftrette , 

Mi confola , e del rio crudo omicida 
Mi promette vlcine^ilte vendette; 

E intanto vvol , che fcco jui mi ferme 
A riftorar le ftanchc membra inferme . 

Nell* 

* • * 
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Nell* incolto , a me caro, almo Paefe 
Viffi alcun tempo, come figlia accolta 5 
E varie di natura opere apprefe 
La mente mia già d’ ignoranza involta : 

Che sì rozze non fiam , qual’ ora intefe , 

Alle bell’ arti abbi am l’alma rivolta: 

Sola dell’Vom l’ambizion tiranna 
Il noftro fello a non fapcr condanna. 

XXX. 

Quanto in Cicl, quanto in Mare, e quanto in Terra 
O fi celi , o lì feopra , o fi confonda 
Tutto intefi ,e fpiai : Vidi com* erra, 

E come luce , e come il fuol feconda 
La gran lampa del Sol, chi mova guerra 
All’ Occan , chi tragga , e fpinga 1* onda : 

E qual ha la virtù , che il piano eftolla. 
Allorché ruinofo il Terren crolla. 

XXXI. 

Mentr* era jeri a tali (ludi intefà 

Trovommi Adrafto , così il Mago è detto $ 

E sì mi parla : A vendicar 1* offcfà 
Ecco o diletta figlia , il giorno eletto | 
Copriti di quell* armi in tua difefà 
D* acciaro impenetrabile , e perfetto j 
. E quella lancia , e quefto brando prendi, 

E lu quel bruno Corridore afccndi. 

E I sue* 
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xxxii. 

I mici Miniftri per aerea via 

Ti porteranno , ove il fcllon fi trova ; 

Tu 1* armi , che temprò quell' arte mia,' 
Impugna , e il chiama a bellicofa prova ; 
Domo poi che l’aurai , dall* empia , e ria 
Gente il tuo piè veloce fi rimova 5 
Adrafto invoca , c tolto a quello Regno 
Tratta farai mio caro , c dolce pegno. 

i 

XXXIII. 

Vedo all’ora quell’ armi , e in un baleno 
Vengo rapita da non vitto ftuolo , 

E polla lui dellrier , che pel fercno 
Aere meco vicn portato a volo ; 

Mi vidi (otto il piè 1* Adriaco feno , 

E trapaflai delle Sirene il fuolo, 

Ed in brev ora a quella terra ingrata 
Fui feorta , indi da te pofeia atterrata. 


XXXIV. 

Sì narra Alinda ; c qual nel bel foggiorn» 

Del Reai Pratolin Reggia di Flora , 

Quando fra 1’ auree (cene, ond’ egli è adorno, 
Spiran Cigni famofi aura canora , 

S’ avvien, che ruftic’ Vom* jvi d’intorno 
Palli , e ne afcolti l’ armonia fonora , 

Al nuovo ignoto luon l’ orecchie intente 
Ferma , c rimane attonito in fua mente. 

Tal 
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Tal dalla bocca , ove le grazie han regno, 

L* innamorato Eroe ftupidu pende , 

E tr^e dolce pietà mifta a difdegno 
Mentre l’atroce tradimento intende; 

Quindi d’ amor ver lei , e ver l’indegno 
AfFrido di furor viepiù s’accende, 

E. fclama ; Ahi delira federata , e ria , 

Tua la colpa fol fu , la pena è mia . 

XXXVI. 

Come poterti barbaro inumano 

Quel tenero impiagar candido petto ? 
Invano armoffi ,il gentil ciglio , e invano 
Contro il duro tuo cor 1* inclito afpetto ? 
Troncherò jo quell’ efccrabil mano , 

Che fu miniftra di pender sì abbietto , 

E porterò fulla mia fpada il telo , 

Che allor dormì fui troppo lento Cielo. 

XXXVII. 

O fortunato Mar , che in fen chiuderti 
Sì bel tefor , che meraviglie ha tante ; 

Forfè candido fcoglio allor crederti 
Su’ molli flutti tuoi girfene errante ? 

Ma qual pietà, quand’ arroffir vederti 
Del nobil (angue poi 1’ onda vagante ? 

Ah, che bellezza tal, benché languente, 

Più t* onorò , che 1’ altra già nafccnte. 

E l ' Ma 
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Ma a che qui fpcndo le querele , e'1 pianto? 
Pena al Tuo follo ornai 1* indegno provi. 

Così ragiona , e furibondo intanto 
Parte , ove il fero traditor ritrovi ; 

Ma la Donzella gli cammina accanto. 
Dicendo; Invano a ricercarlo movi. 

Di me fola è 1’ offe fa , e a me s* afpetta 
Far di mia propria man cruda vendetta. 

XXXIX. 

Cosi inficmc ne vanno ; e già lucente 
Fuor dell' Indica Teti il Sol fiammeggia $ 
Della fublimc , e della volgar gente 
Trovan fprovifta la fuperba Reggia ; 

Onde volgono il piede immantinente 
Al Tempio, dove ognun lieto fefteggia 
Per 1' alta pompa preparata , in cui 
Vedrà il Rolli fregiati i mcrti fui. 

X L. • 

'Appena giunfe alle fàcratc foglie 
La beltà fovrumana , e peregrina , 

Ch’ ogni Guerriero con accele voglie 
La mira , e riverente le s* inchina. 

Oh quale fuor delle virili fpoglie 
Splende la forma angelica , e divina ! 
Comporto è il guardo , e con gentil contegnò 
Di ccrtefe alterezza altrui dà legno. 

: U 
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La nobil turba le fi cerchio , e nuova 
Sente fcrpcrfì al cor foave arfura ; 

Alinda fe n* avvede , e fdegno prova. 

Perchè altri fuegli ad amorofà cura, 

Non già pcrch’ abbia mai veduta a prova 
O in fpeglio , o in fonte fua gentil figura. 
Sol rimirando i volti degli amanti 
Vide fe fteffa negli altrui fembianti. 

X L I I. 

Ma qui non fcorge 1* inclita Donzella 
Colui , eh’ è de’ fuoi paffi unica meta; 

Che fol di (degno , c non d’ amor quadrella 
Nell’ altrui petto di vibrare è lieta : 

Affrido cerca , AfFrido folo appella, 

E per Affrido fol (èmbra inquieta: 
Chieggon di ciò que’ Prodi la cagione > 

E il Corfi loro i tradimenti cfpone, 

X L I II, 

Come dagli Oricalchi aura guerriera 'd 

Bell’ ira accende in generofo petto , 

Sdegno così tra quella nobil lchiera 
Del Corfi rifuegliar fembra ogni detto. 
Pera, tutti efclamaro , Affrido pera. 

Ne alcun per noi ficuro abbia ricetto; 

Pera la man , che minacciar fu ardita 
Morte a chi puote a mille cor dar vita. 

t 3 . Sì 
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X L I V. 

Sì dicendo n’ andaro iniicmc uniti 

L* Albizzi, il Corfi,il Pazzi, e il Bartolmi$ 

E in altra parte gir non meno arditi 
L* Incontri , il Minerbetti , e il Guicciardini > 

E quindi tofto vidcrfi partiti 
Il Rinaldi , il Langier , Siri , c Mancini , 

Ed altri cento a ricercare AfFrido 

Per la Cittade intorno, al Bofco , al Lido; 

t 

. X L V. 

Ma la Donzella Tua giuft* ira afFrcna , 

Con magnanimo sforzo a* piè di Dio, * 

In lui 1' alma tranquilla , c ralle rena , 

E l’ ingiuria per lui porre in oblio 
Tutta,s’ ingegna ; intanto, ove la mena 
Vago di nuove cofe il fuo delio, • 

Entra nel Tempio a rimirar lo ftile , » 

Onde onorato è il Cavalicr gentile. .. . 

X L V I. 

Sta 1* Inghirami fu dorata fède 
Con bianca vede di bell’ oftro adorna , 

E le veci foftien di lui , ch’eccede 

Ogni altro in pregio , c che 1’ Etruria adorna^ 

Ha in petto il légno dell* eccella fede , 

Che d’Abiflo fiaccò 1* altere corna, 

E il Rolli 
L* alma ir 


a piedi Tuoi fupplice polà 
dégna chiedendo , c gloriola. 
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X L V I I. 

Ed ecco Silvio , che lucente brando 

Tofto conlcgna al nobil Giovinetto, • 

Egli l’elfe gemmate umil baciando 
Lo porge all’ lnghirami in lieto afpetto : 

Quefti più volte il nudo acciaro alzando 
Con volto di rigor mifto , e d* affetto 
Batte al Garzone quella (palla, c quella, 

E maeftofo in tai note favella: 

I I L. 

Da quefti colpi , onde battuto fei 
Ubbidienza a efercitare apprendi , 

Co’ Tuoi dettami moderar tu dei 
Del nobil fangue i bei feroci incendi ; 

Ma poiché Icorgo , che nei dogmi miei 
Tu d'acchetare i tuoi pcnficri intendi. 

Sii di Crifto Guerriero , c del cotanto 
Degno Vicario (ùo Stefano Santo. 

I L. 

Mentre ei fi parla , 1* inclito Salviati , 

E il Tempre in guerra vincitor Capponi, 

Inchinandoli al Tuoi , rendono ornati 
Del Cavalicro i piè con aurei fproni ; 

Quefti forge , c lo ftocco da piu lati 
Vibrando a vifta di que’ gran Campioni, 

Co* Ièri atti leggiadri apprender face , 

Ch'ei là rà un dì fui Mar terror del Trac*. 

E 4 Ciò 
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Ciò fatto, il brando rilucente torto 
Il nobil Giovinetto a Silvio rende , 

E Silvio quel nella vagina porto 
Del novello Guerriero al fianco appende $ 
E queftì allor foura’l Vangelo cfpofto 
Pola la dcrtra , e tal a dir fi prende ; 

Jo non andrò dell’ altrui donna impuro > 

E ubbidienza, e caritadc i* giuro» 

L I. 

Con quelle note il facro voto efprime, 

E in triplicato nodo il core allaccia. 
Devoto sì , che Jacopo dall* ime 
Vifcerc lieto pianto ha fulla faccia, 

E del candido manto , ove il lublime 
Segno riluce , che il rio moftro fcaccia , 

Il verte , c con parole di dolcezza 
L’ammonifce cortelè, e l’accarezza, 

L I I. 

Prendi , egli dice , caro figlio amato 
Il bel giogo di Dio foavc,e lieve. 

Sì gloriolo pefo, ed onorato 
Di foftener giammai non ti fia greve 5 
Quello eterno può far l’uomo, c beato 
In fui cammin di quella vita brieve : 

Mira di non macchiar mai fuo candore 
In isfreg io dell’ alma , c dell’ onore. 

Di 
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Di Santa ambizione empi la mente. 

Or che nel petto tuo fe* fatto degno 
Portar il fàcrofanto , c onnipotente 
Di noftra Redenzione unico Segno 5 
In lui fperar tu dei , c riverente 
Lui implorar (opra ogni tuo difegno , 

E per difender l’onor Tuo, gradita 
Ogni morte ti fia più della vita. tx. 4 

L I V. 

Sì Jacopo 1* cforta, indi l’accoglie 
Fra dolci nodi di paterni amplefE, 

Pofcia ciafcuno di fraterne voglie 
Gli porge eguali contrafegni efprcffi ; 

Quali Vom, che lungi dalle patrie foglie 
Errando dopo molti anni s’ appreflì 
Al natio fuolo , e mille abbracciamenti 
Degli Amici riceva , c de’ Parenti. 

L V. 

Dal facro rito , onde il Guerrier fu adorno 
Trae la Donna gentile alto diletto , 

E rifuegliar 11 fente al core intorno 
Nuovo desio , cui vvol porgere effetto; 
Quindi in volto , che fa più chiaro il giorno^ 
Di Jacopo s’ avanza al pio cofpctto , 

E gli palefà di fua forte infetta 
L'iftoria miferabilc, c funefta. 

Piante 
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Pianfè il buon Duce fu* gravod eventi 
Dell’infelice Vergine Sourana, 

£ giurò di condegni afpri tormenti 
Punir d* Affrido 1* empietade infana : 
Intanto con foavi , c faggi accenti 
Confola il cor della dolente , e il lana, 
£ le promette, fu guardata prora 

Tofto inviarla alla Città di Flora. 

• ‘ ■» 

L V I I. 

Ma quella, cui magnanimo penderò 
L'anima defiofa ingombra, e preme; 

O Gran Duce non men , che Cavaliero , 
Dilfe , deh non fraudar la ferma fpcme , 
Ch* ora nutrifce il genio mio guerriero 
Di militar co* tuoi Campioni indeme; 
Sotto il famofo tuo fcettro fublimc 
Spero poggiar di gloria in fulle cime. 

L V I I I. 

Ho forte petto aneli’ jo , e dcftra tale 
Badante a foftener feudo , e lorica , 

Ed ho l' animo intrepido , che vale 
Ad incontrar di Marte ogni fatica ; 
Forfè ancor per mia man 1* ora fatale 
Più d* una troverà (alma nemica , 

E vedrafd , che fotto femminile 
Spoglia s’ afeonde ardito cor virile. 
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LIX. 

Non mi negar dunque Signor , eh* jo vegna 
Contro il Barbaro Trace a ftringer 1' armi* 
Che sì , che (otto la tua chiara inlegna 
Più , che Donna, faprò talor moftrarmi? 

Il proverà 1* infida gente indegna , 

(Ahi, che forze non ebbi, onde aitarmi) 

Che con sì atroce tradimento , c fero 
Sparfc il mio (àngue, c lo fpogliò.d’ Impero# 

f L X. 

Jacopo allora : O Gloriole) germe 

Dell’ aurea ftirpe , ond* or l’ Etruria è chiara , 
Il cui valor fopra la turba inerme 
{ Del volge) feminil s’ alza , c rilchiara, 

Vieni, che per tua deftra jo veggio inferme 
v Le forze oftili , e lor caduta amara. 

O del feffo gentile unico moftro , 

Specchio a* futuri , e gloria al fccol noftro. 

L X I. 

In tal guifa ei l’accoglie, e gli altri Duci 
Le fan legno d* onore, e d’allegrezza; 

Ma i giovinetti colle (morte luci 
Moftran d* interne piaghe afpra dolcezza. 

Tu però Alinda l'opre tue conduci 
Colme di leggiadria , e d* accortezza ; 

Sai con quelli trattar fchiva , c fevcra , 

Più cortefc con quelli , e meno altera. 

Intan- 


Intanto d* ogn* intorno alto fi fpande 
Dell' ordinato imbarco il rauco fegnoj 
Quindi fi veggion da diverfè bande 
Turbe adunarli al deftinato legno: 

Ma 1* Inghirami , c gli altri Duci in grande 
Numero a’ piè del gran Ranuccio, e degno 
Chieggono umil congedo , cd ei foavc 
Loro Favella umanamente grave: 


L X I I I. 

Itene generofè Alme guerriere. 

Che la potenza armate al mio Fernando , 
Itene , e apprendan 1’ inimiche fchiere , 
Quanto vaglia il Tuo feettro , c il voftro brando} 
Jo le voglie ad ognor pronte , e fincere 
Auro al voftro fervigio, c al filo comando» 
Tanto difle il Farntle , e ricchi doni 
Lor diè d’ armi , d’ armati , e munizioni. 


L X I V. 

Di zelo ardente allora il buon Giovanni » 

Cui tanta di lafiù grazia s’ infonde , 

E che (otto il rigor de’ facri panni 
Porta le luci di leren feconde , 

Coll’alma avvezza ad ifpiegare i vanni 
Soura le ftelle , u tutta in Dio s* afeonde 
Alto mirando in non mortale afpetto 
Tal più che umano fiiona ogni fuo detto* 

- -t Ranuc« 
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L X V. 

Ranuccio invitto, de’ cui Gigli all'ombra 
Vilfe tranquilla l’ alma Chiefa , e Roma, 

Ed al cui balenar videfi Igombra 
L* empia Erefia dal- tuo Gran Padre , e doma* 
Or che , mercè del Cielo , a me fi fgombra 
Ciò, che a noi cela quell’ umana foma j 
Afcolta le future eccelle cole 

- Ch' a tua ftirpe fourana Iddio dilpolè. 

L X V I. 

Ben* a ragion magnanimo in tua Reggia 
Di Fernando accoglierti oggi i Guerrieri» 
Mentre dal Teme fuo fia,che fi veggia 
Donna fublime d’alti pregi, c veri, 

Che all’ Augufta tua Prole , onde fefteggia 
Italia, che ne (pera incliti Imperi, 

Congiunta , farà i fccoli foavi 

Co’ Figli glorio!! a par degli Avi. -X 

L X V I I. 

Ranuccio nafeerà , che. fàggio , c forte > ‘ 
Rinovcrà le tue bell’ opre, e il Nome» 
Arbitro della pace, e della forte, 

E norma di pietà fia , che fi nome , 

Debellato 1* oblio , vinta la morte , 

D’ allori , e palme s’ ornerà le chiome , 

E pria , che al Ciel , donde difeefe , ei torni , 
Vedrà d’cccelfi fregi i Figli adorni. 

i ‘ — Vedrà 


CANTO 
L X V I I I. 



Vedrà Odoardo a Rcal Sposa unito 
Di più Scettri cognati irfene altero. 

Per cui del Taro baceranno il lito 
Tago , e Danubio , V iftula , ed Ibero , 

Ma lo fpirto , onde il core aurà guernito. 
Maggior fia d* ogni feettro , c d* ogn’ Impero; 
Degno invero del Ciel,che d’ afpcttarlo 
Già fianco, vorrà tofto a fé ritrarlo. 

LXIX. 

Vedrà Francesco , c Antonio in fu’ verd’ anni 
Coglier d‘ alta virtù frutti maturi , 

E con (ludi fublimi illuftri inganni 

' Tefler al tempo , ed a’ Tuoi dardi ofeuri ; 

La fama s’armerà di nuovi vanni 
Per girne intorno a* fecoli futuri 
Portando le lor gefta coronate 
Di valore , di fenno , e di pietate . 

L X X. 

Oh poterti far chiaro a par del giorno 
Ciò, che dell* avvenir la nebbia afcotide , 

E palefar diftintamentc adorno 
Ciò , che in confufo al mio penfier s* infonde. 
Veggio il tuo {angue a cento Troni intorno 
Girar dall* Arfc alle gelate fponde; 

Veggio Porpore, e Scettri, e veggio immenfa 
Serie d’ Eroi nella tua Stirpe eftenfa. 

Mentre 
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L X X I X. 

Mentre sì parla 1* Vom Cclefte,e Santo l 
Tutto di Dio nel volto arde , e lampeggia: 

Per gli alti auguri , e gloriofi tanto 
Il Gran Farnelc nel fuo cor fèfteggia. 

Di giubilo , e d* applaufi in ogni canto 
Rifiiona intorno la fattola Reggia : 

E fi veggon brillar di nuova luce » 

I Fior , che fan corona a tanto Duce» 

fine iti Ten.9 Cinto, 
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,T r • > . i . . 

Argomento. 

C Ercafi Affrido in van , che in fuga volto 
Rende vane in altrui 1 ire guerriere . 

E il Panciatico Eroe fra’ ceppi involto 
I)’ Alt dijprez.z.a le minacce altere 5 
t t 'Intanto dall' Inferno a ' Tcfcbi è tolto 
J)i far cattivatili mar Barbare fcbiere^ 

V Toichc fon per incanto intorno cinti 
* Da folte nebbia , e in finto fuolo avvinti • 

I. 

P Oiche’ furon del tutto al fin compiti 
Gli uffici di congedo, e di licenza, 
Viderfì inficme i Cavalieri uniti 
„ Sul curvo lido accinti alla partenza : 

Quivi giunfcro ancor quei, che partiti 
Eran d\ Affrido a rintracciar 1* aflenza. 

Tra’ quali il Corfi incominciò primiero 
Rivolto a lei • c* ha .del fuo cor l’ impero# 
t ■ i F Xnvap 
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Invan per vendicar tue gravi offefe 

Oggi ho cercato il 'tuo nimico, c mio , 
Polciach’ ci vii fu picciol legno afccfe,' 

E s’involò de' Tuoi delitti al fio; 

Ma non aurà dal mio furor difefe. 

Se fortuna m’ aflifte , il fellon rio ; 

Lo giungerò , del (uol nel più profondo 
Centro li celi , o ne* confin del Mondo. 

III. 

Dopo ch’auro adempito a quanto chiede . 

La fe , 1* onore, c la Tolcana gloria. 

Punir faprò quell' infcdel , che diede 
Così infame di fe cruda memoria; 

Altra non chicggio all* opra mia mercede , 
Riportata eh’ auro di lui vittoria. 

Se non , che a te fia cara , c ti rammenti , 
Che nel fervirti ho polli i miei contenti. 

V L 

Di cotai detti mal lofferfe il Tuono 
L* Albizzi , in pari arder l’ anima accelà , 

E fgrida : Per tal premio altri qui fono , 

Che intraprender per lei fanno ogn’ imprefa ; 
Ed ecco voglion tutti in fimil tuono 
Di valorofo amor muover contelà; 

Ma la Donzella terminò lor rilTe 
Con brevifiìme note , e lor sì dille : 
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V. 

Niun di voi debbc in mia vendetta armarli , 
Ch jo 1* ho donata al fèmpiterno dardo ; 
Solo chi più faprà forte moftrarfi 
Ali' opre della mano, e più gagliardo 
Farà, ch’ai campi della Tracia fparfi 
Di fangue infido girar polfa il guardo , 
Vendicator del barbaro attentato. 

Quel four’ ogni altro fia da me pregiato. 

V L 

Tacque ; é qual fuol luflureggiante al Cielo 
Alzar fuperbo artificiofo fonte , 

S’ avvien , che il piè tra’ cavi piombi il gelo 
Gl’ inceppi , umilia la fattola fronte ; 

Tale amor , che rotava acccfo telo 
In ficcia a quegli Eroi con voglie pronte , 
Vinto da riverenza, e da timore 
Si riftrinfe a tai detti entro il lor core. 

VII. 

Jacopo allor foggiunfè : Onta vi prenda , 

Ch' una fanciulla d’ operar v’ infegni ; 

Non più tra vani amor 1’ alma s‘ accenda. 
Ma il cor sfavilli di più illuftri sdegni ; 

Se da noi fuggì Affrido,la tremenda 
Ira del Cicl , che fa punir gl* indegni , 
Non fuggirà; di lui più non vi caglia; 

L* ardir lerbate a più degna battaglia. 

F 2 Così 
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Vili. 

Così grave ragiona , e lor procura. A 

Di rifanare i‘ amorofo danno ; 

Ma il crudo Amor ,com‘ ha per Tua natura g 
D’ ofpite in un balen fatto tiranno , 

Ticn bensì taciturna al cor l’arfura, 

Ma Tempre ferve con foave affanno , 
E,febben la fperanza è uccila in fafee» 

Ei d’ ardente delio 1' anima pafee. . 1 

I X. 

Intanto reftan d’armi, e di Gucrricr! C 

I curvi abeti già guerniti , e pieni , 

E del fovrano Duce ai faggi imperi 
Vcngon lor tolti i gravi adunchi freni % 
Spinti tofto dai remi erran leggieri 
In grembo ai flutti placidi Tirreni , 

E il buon vento di poppa a vele pienc- 
Volgc le prore inver le Sarde arene, 

X- 

Da Filicaja il Cavalier Tubi ime 

Del Panciatichi regge il forte legno , 
Giacche aflorto ci lì crede entro dell’ ime 
Voragini del fiero ondofo Regno : 

Ogni Guerrier con mefti accenti efprime 
Doglia d’ aver perduto Eroe sì degno ; 

Ma quei co* fidi Tuoi preda rimalto 
Solca Affrico mar tranquillo , e vafto^ 

; ; . ' ' jCaddej 
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X I. 

Calder preda d* Ormuttc allorch’ erranti 
Scn gian tra le procelle ornai placate * 

Ei fra catene ruvide , e pelanti 
Strinile le forti delire , ed onorate. 

Ah 1* empio forlc non avea tai vanti , 

Se dell' ulàto brando erano armate ; 

E a Tunilì len va con tali prede , 

Sperando jvi ritrarne ampia mercede. 

XII. 

Regge Tunili Alì, che pria Corfaro 
Fu gran nemico al popolo Criftiano , 

Ma più l’ odiò , poiché il fuo germe caro 
Tolto gli venne in fui fiorito piano. 

Pianfe invan la Nutrice, e invan s’ armare 
Cento Circalfi, e cento Mori invano; 

Tardi polcia v'accorlé il fiero Padre 
Con cento alfanguc avvezze, infide fquadrc 

XIII. 

Poiché ,mentr* altri di predare ha cura, 

A lui rapito venne il figlio Hello. 

Ah , che chi ingiufto i danni altrui procura 
Vede quei foura fe cader ben fpcilo . 

Sgrida il Cicl , morde il labbro , e bieco giura 
Tutto il Popol Fedel rendere opprefib. 

Indi per oro , e forza eletto al Regno 
Crcfce colla potenza anche lo fdegno. 

S j Quandi t 
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X I V. 



Quando Ormuttc a lui giunlè , c eh* egli intefe 
Che Battezzate prede in don gli offriva. 
Impaziente a fé tofto il richiefc , 

Spinta dal fier delio 1' alma giuliva; 

Splendono gemme fui Reale arnefe 
Quante ne può mandar l’Indica rivaj 
£ loura eccella d* or fulgida lede 
Barbaramente maeftofo ei liede. J 

X V. 

Entra il Pirata, e colla delira al petto J'i 
Di vaffallaggio umile al Re fà legno, 

E fcco tragge al rigido colpetto 

Gli Eroi ai Crifto lotto giogo indegno; 

Egli 1» Amico con fcreno afpctto 

Mira, e i Cattivi con dilprezzo,e fdegnoj 

Pofcia Ormutte favella : Al Regio Trono 

Porgo Signor della mia fede un dono* 

XVI. 

Il Pancittichi è quelli infra i Criftiani £ 

Corliro ahimè troppo fàmolb , e fero. 

Che Tempre intelo contro iMufulmani, 

Tante volte turbar del nollro Impero 
Ardì la pace ; or mira , ecco le mani , 

Che t'involaro il tuo bel figlio Ifmcro, 

I vagiti jo n* udii , ratto v* accori! , 

Ma furo ahi troppo tardi i miei foccorfi. 

Fuggì 
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XVII. 

Fuggì T inìquo , c ricca la Tua prora 
Andò del caro tuo pegno amorofo* 

Ei lo conferma, e prigioniero ancora 
Superbo altrui fen inoltra, ed orgogliofo : 

Jo già morto l’ aurei, che giufto fora 
In ciò feguire il mio delio fdegnofo; 

Ma d’ elio , e di coftor , che figli ei chiama , 
Di mia vendetta a te facrai la brama. 

XVIII. 

Qual feroce Lion , eh* ai bolchi tolto 
Domò fra mura la natia fierezza , 

Alla viltà del fangue in ira volto 
La zanna arruota già alle ftragi avvezza; 
Tale il Barbaro freme , c in fen raccolto 
Sdegno , rabbia , furore , odio , ed afprezza , 

Il guardo gira minacciofo , e fofeo , 

E con tai detti il volge al Duce Tólco ; 

XIX. 

Qua 'pur ti fpinlè o furibonda Arpia, 

Sol perchè tardo ingiufto , il duro fato , 

Quà pur ti fpinfe , o della prole mia 
Ufurpatore iniquo , e fcellerato , 

Non vedi qui un fanciul fu erbofa via. 

Ma un Padre offefo , un Re di fdegno armato. 
Se’ ne* miei ferri, al Tofco empio Tiranno 
Prede offrirli da te più non potranno. 

F 4 Offerii 


SS CANTO 

X X. 

Offerii jo pure all’ avide fue brame* - 

Per riaver il germe mio diletto. 

Tanti telor, che faziar la fame 
Potcan di quel rapace , c crudo petto ; 

Ma tutto invan , poiché il 'nemico infame. 
Che fempre volle il fangue mio negletto. 
Forfè lo tiene a vii foraggio avvinto , 
è O pur eh* ci 1' ha barbaramente eftinto. 

XXI.. 

Che s’ eftinto non foflc , or ben potrefti 
Sperar tua libertà dal fuo rifeatto; 

E non fol libertà , ma ancora aurcfti 
Quantità d’oro (A tale amor m‘ ha tratto) 
Penfa loura te ftelfo , c foura quefti 
Tuoi, che tei chieggon di pietadc in atto. 

Fa eh' il mio figlio torni, e da me poi 
Aurai quanto da un Re chieder tu puoi. 

XXII. 

Ma tu non parli } Ah preda forfè il mio > 
Conforto fu d’ Immeritata morte . 

Morifti amato figlio , ecco t’ invio 
Pochi fofpiri in così dura forte : 

Placherò 1* ombra tua col fangue rio 
Del tuo fiero nimico, a cui più forte 
Forò il martir col trucidargli avantc 
l figli fuoi , fe pur de’ figli è amante- . l 

Così 

■rZ , r.~ • r . • 
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'Così il Tiranno infellonire , e < 3 * ira 

Gli occhi ripieno ,e il volto arde , e minaccia* 
Sì , eh’ al furor , che dallo fguardo {pira, 

• De’ fuoi fleffi Circafli il cor s’ agghiaccia* 

Sol il Vecchio Tofcano i lumi gira 
Intrepidi , ne appar turbato in faccia , 

Ma ai color magnanimo fi tinge , 

Poi dall’invitto cor tai voci fpinges 

XXIV, 

Se /peri con minacce , o con promefTe - 

Vincer lo fpirto mio, lo fperi invano; 

Ardua imprefà da te troppo s‘ elcffe 
Nel tentar di viltade un cor Tofcano. 

Tuo nemico fon jo , c fe poteffe 
Sciorfi da* lacci quella opprefia mano * 

La vcdrcfti con ira , c con difpctto 
Suellcrti furibonda il cor dal petto. 

X X V* - 

Sì sì di quel tuo figlio jo feci preda, 

Lo confcffo , che ardire in me non langue 3 
Su toflo mi punifei , e fa , eh’ jo veda 
L’ uno , c l’ altro Garzone al fuolo efànguc 3 
Godrò quando mirar mi fi conceda 
Mefcolato col tuo quivi il mio fangue. 

Un di quelli è tuo Figlio, c,fe noi credi* 
Alle vilcere tue toflo lo chiedi, 

' ’ •" Ma 
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XXVI. 


Ma no, noi crederai, che di natura 

• Non fa intendere un Barbaro il linguaggio; 
Dunque fu fu de’ tuoi (degni 1* arfura 
Spegni col (angue ornai del mio Lignaggio. 
Che badi? ov’è la premurofà cura, 

C’ hai di punir sì vergognofo oltraggio ? 
Uccidi , fuena i tuoi Nimici rei , 

Vendica il Figlio tuo ne* figli miei. 

XXVII. 

A tal dire , confùfo il rio Tiranno 
Più non appar fi minacciofo , e fero , 
D’artificiofo teme accorto inganno. 

Ma d* altra parte ancor paventa il vero : 
Secrete voci intorno al cor gli danno , 

Che fin dubbio, ed incerto il fuo penderò: 
Tacito idinto , e fier fofpetto accoglie , 

£ al fin la lingua in cotai detti ci feioglie : 

XXVIII. 

E pur fia ver , che qualche fè ritrovi 

• La nemica (avella entro il mio petto ? 

Sento movermi il cor, ne Ad le provi 
O di defio , o di natura effetto. 

Se tu Natura fè’, eh’ il cor mi movi , 

Fa che il tuo ragionar fia più perfètto ; 
Dimmi, fc qui è il mio Figlio, e in non mendaci 
Note affatto mi parla, o affatto taci. 

Appref- 
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XXIX. 

Apprcflatevi o Giovani alle aftrattc 

Mie luci , perchè in voi cerchi me ftcflo ; 

Le già tenere membra , adulte or fatte. 

Ahi comprender non poffo anche dapprcflo : 
Sento il Paterno amor , eh’ in fen combatte 
Coll* afpra tema , che mi tiene oppreffo : 
Bramo , e pavento , e fra ’1 delio , e ‘1 timore 
Sempre confiifo più refta il mio core. 

XXX. 

Mia prole , (è qui fé’ , chi mi t* afeonde ? 
Renditi al Regno ,al Genitore, al Trono, 

Si fi tu calchi le natie tue fponde , 

Il (àngue mel palefa in dolce Tuono. 

Figlio ? A tal nome alcun non mi rifponde ? 
]o vaneggio. Coftor tuoi figli fono 
Menzognero ; fvenati or li vedrai , 

E tu , ai lor più reo , con lor morrai. 

XXXI. 

Sì quel Moftro infierire , c vvol che (pente 
Cadan le Salme illuttri , e gloriofe , 

Ma 1’ Etrufco Garzon , fitto più ardente 
L* oftro delle natie purpuree ro(è , 

Quell' alto ardir , che non fu mai languente 
Entro *1 (uo petto Tulle labbra po(è : 

Ferma, dille , Tiranno , c non volere 
Fiero apparir più dell* iftclfe Fiere. 

Quando 
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XXXII. 

Quando viderfi mai la nell’ Ircana r t '• 

Terra sbranar le Tigri i parti Tuoi ? 

Dunque sì rio furor ti difumana, 

; Ch’ il tuo (àngue non parla agli occhi tuoi?' 
Mira, quegli e tuo Figlio, ornai 1* infana 
Rabbia deponi, or eh’ abbracciar tu’l puoi; 

» Non più a quei lacci indegni egli foccombaj, 
Dcbbcfi a lui lo feettro , a me la tomba. 

XXXIII. 


Ma il Giovinetto Ifmcro ( ove s’ avanza 
Un bel foco di fede , e d’ amiftade ! 

Di vincer la natura egli ha poffanza, 

E render forte la più molle etade.) 

; Mira barbaro , ei dice , la (èmbianza 
Di lui , eh’ a me proccaccia libertadc ì 
E feorgerai nobil menzogna, e nuova j 
Onci’ ei del Genitor cerca far prova. 

XXXIV. 

Ei di tc nacque, ambizion ti colga. 

Che di tal figlio il Ciel Padre ti (celie j 
Ver lui placato il guardo tuo fi volga, 

E adorno il veggia di virtudi eccelle ; 

Fra le Paterne braccia ornai s - accolga , 

Or eh* ogni dubbio dal tuo cor fi (uclfc 5 
Donagli ampleifi in vece di ritorte , 

E me nimico tuo condanna a morte. 

L’ altro 
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XXXV. 

I/altro allor ; Dunque a prezzo di tua vita 
Vvoi comprare a’ miei giorni infàmia, e feorno) 
No no, la morte a me fia più gradita. 

Che con tal nome irne di Icettro adorno $ 
Gratitudine, e Amor con troppo ardita 
Forza ti fpinge a rinunziare al giorno $ 

Ah vivi, e le di me cura ti prendi. 

Quello , eh’ è Padre mio , libero rcndu 

XXXVI. 

Soffrir non può più la gentil contelà 
Il Re , che vilipefo eÌTer lì vede : 

Sì dolce dunque a mio dilpctto rclà. 

Grida irato , la morte efler lì crede , 

Ch’ al paragon lì Itimi acerba offefa 
La vita , c farli del mio Regno crede ? 
Iniqua lòrte , a che ridarmi un Figlio , 

Che da’ Nimici non diftingua il ciglio ? i 

XXXVII. 

% 

Difumanato Figlio, c troppo degnò 
Dell* acerbo deftin , ghc ti procuri; 

Di natura così dunque , e del Regno 
Il diritto riculì , e non lo curi ? 

Ma tu Vecchio fellon , Tolcano indegno. 
Che il bel lercn della mia pace ofeurì , 

Tu mel palefa,o dal tuo corpo efangue. 

Se celi il mio 4 rifeuoterò il tuo làngue. 
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Così minaccia il barbaro feroce 
Verfo il forte Panciatichi rivolto; 

Quefti però dell'attentato atroce 
Punto non sbigottifee , o cangia volto , 
Ma più ardita, che pria , feioglie tal voce; 
Grata mi giunge tua fentenza molto ; 

Che apparir reo dell’ empietade al foglio 
Fu Tempre di virtude illuftre orgoglio* 

XXXIX. 

Ho nutrito il tuo (àngue , c refo forte , 
Come tu vedi , e a tua vergogna il vedi , 
Se in ricompenfa mi condanni a morte. 
La più bella mi dai fra le mercedi , 
Mentre con dolce defiata forte 
Tu mi fai ficaia allefupernc fedi: 

£ troncandomi i giorni amari , e frali 
InCommincio i foavi, ed immortali* 

X L. 

Tali i tuoi non faranno ; allorch’ jo veggia 
Meco (penta per (empre in te la fpeme 
Di più fapere a qual de’ due tu deggia 
O la vita donare, o l’ore cftreme: 
Inquieto , divifo entro la Reggia 
Fra lo fdegno , e 1* amor vedrotti infieme 
Temer nel Figlio il tuo nimico , e fare 
Tormento tuo le colè tue più care. 
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X L I. 

SI gcnerofo il Tofco Eroe favella; 

E in Tua fierezza Alì ftupido reità ; 

Non fa ciò , che rifolva ; or la favella 
Spinger dal petto ei vvole,cd or 1* arreda; 
11 maeftofo manto avvien,che fuella, 

E il ricco fcettro d‘ or getta , e calpcfta , 
Freme , s* adira , e fra gl* ignoti inftinti 
Or vivi li delfina , ed ora citinti. 

X LI I. 

Ormuttc a raddolcir l’alto cordoglio 
Del fuo Signor, che tutto fdcgno mira, 
(Strano mirar quel duro cordi fcogìio 
Le procelle temer d* amore ,e d’ira ) 

Deh reprimi mio Re, ditte ,l’ orgoglio 
Dell’ aipro duci , che a fuperarti afpira $ 
Spero , e ferie che fia lo fperar mio 
Felice icorta un giorno al tuo deiìo. 

X L I I I. 

Ceda per or lo fdegno al fier fofpctto , 

Che a gran ragione ti flagella il core , 

Sol 1' affanno limar può dal tuo petto 
Del tempo il falutifero tenore ; 

Sia intanto di coftor duro ricetto 
Di carcere penoio il cieco orrore ; 

Perchè un dì , fianca bottinata voglia, 

Da lor fia , eh* ogni dubbio a te il fcioglia. 

Del 
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X L I V. 

Del Configger malvagio , e in un fàgacé 
Cede il Tiranno ai detti lufìnghieri $ 

Indi foletto , a confultar fua pace , 

Si tragge in compagnia de fuoi penfierij 
Ed ecco ftuol di rei Miniftri audace 
A quei raddoppia i duri lacci , e ièri , 

Ove. de’ lunghi affanni alla fembianza 
Più certa prova dian di lor coftanza. 

xlv; 

Mentre fon quelli in rea prigion fepolti. 
Lungo fpazio di Mare han già tralcorfo» 

I Tofchi legni, e rapidi, e difciolti 
Fendono di Nereo 1* infido dorfo. 

Qui l' Inghirami ai Cavalieri accolti 
Nella fua Poppa con gentil difeorfo 
Vince 1* ozio dell acque ,e infiamma i cori, 
Alte imprefe narrando , a nuovi allori* 

X L V I. 

Dicea , come il Martelli i forti Pini 
Condufle vincitor foura del Trace , 

E qual foccorfo avellerò i Confini 
Di Malta cinta da furor pugnace , 

E il Cavalier de’ Popoli Piombini 
Co’ fuoi Compagni intrepido , e vivace 
Caraccialc domò l’ empio Corfàro , 

Che a tal valor non ebbe arte,o riparo*. 
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•E allor , quando il Colonna invitto , e forte 
(Oh gran valor) di Lepanto alle (pondo 
Spinle tanti Infedeli a dura morte , 


Sicché l’ acque del Mar ne giro immonde ; 
E Barbaroffa piante le ritorte 
De’ Traci, ed arfi i Legni Tuoi peri’ onde; 
Narrò dal RofiTermin , dal Calefàti 
I Turchi Abeti or prefi , ed or fugati. 


I I L. 


Pufcia di lodi adorne alzò l' imprefè I 

Del Medici, Ridolfi,e Montami, 

Tanti lidi efpugnati , e navi prete , 

Infedeli difperfì , ed abbattuti , 

Dell’ Angelini, c dell’ Appian ,che refe 
Gli ftendardi d’Etruria sì temuti, 

E del buon Galerati , onde Cremona 
Ne* trionfi del Figlio anco rifuona. 

I L. 

Del Pitti ancor narrò 1* alto valore , ~ 

£ dell* Orfini, e del Campion del Bene# 
Che tante volte il Barbaro furore 
Traflero al giogo vii d' a(pre catene; 

E quante volte il Tofco vincitore 
Di Nixia depredò le fecche arene, 

E le code occupò di Natòlia, 

E quelle della Libia , c di Soria. ^ 

G Cosi 
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Così 1* altrui virtù Jacopo eftollc , 

E di Te fteffo,o nulla, o poco cfprcflc; 

Ma 1' Albcrgotti confentir non volle , 

Che Tuo noto valor qui lì tace (Te ; 

Onde parlò : Signor tutto ribolle 
Di tue vittorie il Mare, e da te oppreffc 
Le oftili {piagge eccheggiano in tua gloria* 
E di te qui non fi farà memoria ? 

L I, 

Di Te ,che vinci della fama il grido , 

Tanti nel guerreggiar fono i tuoi pregi? 
Parmi veder di Bonifacio il Lido 
Offrire a* piedi tuoi Barbari fregi ; 

L’ Affrica più non può ficuro nido 
Moftrarc a’ fiioi da te fugati Regi , 

E Cipro trema al fuon della battaglia. 

Per cui Calcidc ancor piange , e Settaglia* 

L I I. 

Livorno il ridirà , che de’ tonanti 
Bronzi da te rapiti arma fua foce , 

Sicché piange Fenicia , cd a' luoi pianti 
Caramania rifponde in Tuono atroce , 
Prevefa, Romania, c tanti ,e tanti 
Legni , c Lidi tremar della tua voce 
Mirar fi ponno ancora , e di quel brando , 
Onde mieti le palme al gran Fernando. 

Tale 
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Tale dell* Inghirami in gloriola 
Storia rifuona la virtude ardente 4 
Ma già del Sardo Regno 1* arenolà 
Sponda lì mollra alla Tolcana gente; 
Quando dall' alta Antenna , ove lì poli , 

11 vigile Guardian gridar lì lente : 

All* armi o Prodi , oh quante prore , oh quanti 
Veggio ordigni di guerra in Mare erranti. 

L I V. 

Di que* Campioni a rimbombar fui core 
Precipitò di quelle voci il Tuono , 

Qual s' a cruda battaglia eccitatore 
I)i timpano guerricr s* udirte il tuono; 
Ognun d* armi veftito , e di valore 
Lampeggia , ed alla pugna accinti fono ; 

Già già contro del Trace erter converfi 
Lor lcmbra,e d’ oftil l'angue irne colperfi. 

L V. 

Jacopo allor ragiona : Oh quanto grata 
Mi giunge al cor voftra prontezza ardita; 

Ma pria , che all* alta imprelà , ove onorata 
Noftra morte rimanga , o noftra vita , 
Moviamo , ci convien di tanta armata , 

Che già prefa voi fate, e incenerita. 

La portanza fpiar più da vicino , 

Poi da lei milurar noftro delfino» 

G z E 
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E per parlarvi aperto , or vi palefo L* 

Quanto intorno di ciò Fernando impofè. 
Forfè il voftro cammin larà contclo , 

Mi dille quei , Tulle campagne ondofè ; 

Poiché Amuratte a* noftri danni intefo > 
Occupa il Mar con navi poderofe ; 

Ma, le il grido non mente, che a noi venne* 
Non prevalgon fue Vele a noftre Antenne. 

L V I I. 

Però cauto fi vada, e ben s’efplori , 

Se la Fama, che giunfe,al ver rifponde; 

Che fe di forze troppo a noi maggiori 
Non foflero luoi pini in feno all’ onde, 
S^afialgan pure, acci occh' a* noftri allori 
Non s* oppongan di Bona in Tulle Tponde. 
Tali del noftro Re Tono gl' imperi , 
Efequirgli debbiam noi Cavalieri. . ,i 

L V I I I. 

Così favella il fommo Duce ; e intanto 
Rimane a delira di Sardigna il piano- 
Vedi da* ferrei roftri il flutto infranto 
Pel defio d'arrivar l’ofte lontano, 

Fendono 1* onde impctuofi,c quanto 
Più grande è il loro ardor 3 lèmbra più vano* 
Poiché in fuga rivolti i Turchi Abeti 
Volan per 1* alto timorofi, e cheti. 

■ j Non 
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Non fi ftancan perciò gli Etrufehi remi. 

Anzi ognor più folleciti fi fanno , 

Mentre di forze uguali , e in ardir feemi 
Scorgono i Traci , che in vii fuga vanno, 
Fuggon , ma con gli sforzi ancora eftremi 
L’oftil velocità vincer non (anno; 

Già fon dappreflb i legni ,e già vicine 
Temo, il fiero Amuratte ampie ruinc. 

L X. ; 

Ne invan temea di fervitù Io (come. 

Se 1* Inferno per lui pronto non era. 

Ecco repente a’ Tofchi Abeti intorno 
Nebbia fi ferra così fpefTa , c nera , 

Che lor togliendo in un col moto il giorno. 
Seguir non pon’la fuggitiva fchiera; 

Che quelle, che nel corfo ebber le penne. 
Mira quai fcogli immoti, alate Antenne. 


LXI. 

Sì denfà la caligine , c sì ofeura , 

Che l’ yn Piloto più l’altro non feorge,: 
Quindi sì ftrana , e incognita fventura 
Ad ogtfi core alto fofpctto porge; 
Ciafcun conofce ben , che di natura 
Opra non è 1' ofeurità , che forge ; 
Qpando , fra’ nembi tenebro!! , i venti 
Quelli portaro minaccio!! accenti : 

; . G 3. 
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O Gente al fangue, e alle rapine avvezza. 

Di vendicarti ornai lafcia la fpene, 

E in un di riveder mai la chiarezza 
Delle tue d’Arno abbandonate Arene; 

Che qui fepolta retti or tua fierezza 
VvqIc il fapcr di lui , che ti ratticnc : 

Ne ti varrà adoprar arte, o contratto; 
Prigioniera tu fé’ del grande Adrafto, 

L X 1 I I. 

Del Mago al noto Nome fi conturba 
Alinda, che per lui vive , c refpira, 

E viepiù erette nell’ Etrufca Turba 
L' affanno , che tal voce al cor le infpira. 
Jacopo fteflo il Capitan fi turba , 

E'infolito timor l’ ange, e martira , 
Mentre ad uttir dal perigliofo inciampo 
Non fa vedere alcun rimedio, o lcampo. 

L X I V. 

S* ode fratanto un fuon confufo alzarli 
D’orrende voci, c di foavi pieno. 

Per cui a poco a poco a diradarli 
Comincia delle nuoi il folco feno , 

E la fàccia del Ciclo a lerenarfi , 

Vibrando lu gli orror qualche baleno; 
Già la nebbia crudel,dond ella nacque. 
Lievemente difeende in leno all’ acque. 

Ma 
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Ma che? ftrano portento! Il rio vapore 
Soura il dorlo del Mar s* aflbda , e pofa , 
E la prifea fembianza di terrore 
Cangia in gradita forma, c dilettola: 
Rinverdifcon 1* Antenne, e con ftupotc 
Veggonfi riveftir chioma frondofa; . 
Spi.manfi i curvi pini , ed in ameno 
Si mirano convcru ampio terreno. 


L X V I. 


Attonito a tal vifta il Tofco duolo 
Alle proprie lue luci ancor non crede, 

E 1' erba , che Ipuntò fui novo fuolo 
Dubitando in fuo cor calca col piede. 

D* oggetti veritier 1’ occhio non foto , 

Ma ancor la mano alla ragion la fede : 
Quindi ognor più ftupifeono in mirare 
L‘ Ifola,che verdeggia in grembo al MarCf 
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G 4 


CANTO 





’« (J '■ % 

' « ■* / 

s z -Jm 


4-v O 


Digiti? $b.by CoyJ 




* 



Digite ed by Goògle 

«■ _ 


1 % 


lOf 


CANTO 


Ai 


QU I N T O 



G 


•• 

« 


lunge a* Toflhi quel fuol dolce ; ed àfrico ; 

Ma fot la gicja a molti in duol fi muta. 
Ferifce l* Alamanni un dardo amico , 

Mentre d‘ uom la fembianna ha già ferduta : 
Qui fur d‘ Alinda Adrafio affar nemico , 

Fercbè lui Jprez.z.a , e il fuo favor rifiuta j 
I con foter maravigliofo il Mago 
Rende quel luogo or Jpaventofo , or vago • 

I. 

V Asta è l’Ifola aprica , c in ogni parte 
Si moftra al guardò di delizie piena; 
Sembra , che tutte il Cielo jvi abbia {parte 
Le Aie grazie a compor sì vaga (cena; 
Quanto può fere la natura , o 1’ arte 
Tutto fi mira in quella {piaggia amena. 

Tal forfè il Mondo in filila priica ctate ' 
Sccfcro ad abitar l’alme beate. : 1 

Àiu- : " cqòì 
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Colli frondofi a verdi , c molli prati k 
Forman di le bella corona intorno; 

E i coloriti augelli innamorati 

Fan col canto fonar 1* almo foggiorno 5 

Sotto pefo gentil di frutti aurati 

Si piega ogni arbofcel carco , ed adorno ; 

E coll* erbe , e co’ fior vermigli , e gialli 

Scherzan gli zeffiretti in lieti balli. 

I I I. 


Veggonfi qui lufTurcggiar le viti 
Di topazzi foavi , c di rubini ; 

E co* pampini lor gli Olmi mariti 
Teifer lafcivo ferto a* verdi crini : 
Palme , Aranci vi fon , Cedri fioriti , 
Faggi , Platani , Abeti , Allori , e Pini § 
Frelchi umori , aure dolci ; onde divifo 
Jvi fembra il terre (Ire Paradifo. 


I V. 


Quale della mia Donna allor , che miro 
1 Le crefpe chiome , e le tranquille ciglia , 

E della rotea bocca il Vago giro, 

E il fin , che puro latte ralfomiglia ; 
Leggiadra in ogni fua parte 1‘ ammiro 
Sì ,ch’ empio il cor di gioja ,e meraviglia; 
Tal de* Tofchi lo ftuol ftupido , c pago 
Retta all* amena , e peregrina immago. 

Quel, 
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V. 

Quel , cui di caccia il bel piacere alletta , J > 
Può veder fra i laureti , e le mortelle 
Trcfcare inficine, e pafcolar l’erbetta 
Delicati Armellini, e Lepri fnclle, 

E i Cervi irne de* poggi in fulla vetta 
Colle ramofe fronti altere , e belle , 

E d’ intorno volar Starne , e Fagiani 
D’ ingrembo a i mirti fu gli erbofi piani. 

V I. 

Se di pelea talun vago ha’l defio 

Ha Den quivi a tutt' ore , onde fi lazzi , 

• Mentre ogni Lago trafparente , o rio , 

Che moftra chiari i Tuoi profondi fpazzi , 
Invita col fuo grato mormorio 
A far de' fuoi tefor gli animi lazzi , 

Ed alletta lo fguardo in mille forme r . 
Tante di Pelei fon le varie torme. 

V I I. 

Altri , cui di Deftricr la mente è paga , 

Cento ne può mirare agili al corlo 
Di vario pel, di lunga chioma, e vaga. 

Di curvo collo , c ben quadrato dorfo , 

Con regolato piè ciafcuno vaga 
Senza che fpron lo punga , o’I regga morlo» 
Chi dolcemente danza, e chi guerriero 
Moftra ne’falti il natio fpirto altero. 

Come 


Cornai’ empio Macon, che di più Sette 
Una ne inftitu; perfida, e ria, 

E in lei reftrinfe le più inique , e infette 
Licenze , che 1' uman fenfo delia , 

Per trar con ciò l’ anime al Cielo elette 
Sull' infernal precipitofa via; 

Così Adrafto lo Icaltro ha quivi unito 
Quanto faziar può mai noftro appetito. 

I X. 

Ma quel , che più le giovinette voglie . i 

Soavemente lufingando invita , 

E il veder tra lafcive , e molli fpoglic 
Di Donzelle gentil turba gradita , 

Chi lievi danze full* erbetta fcioglie , 

Chi colle braccia 1* una all* altra unita 
Scocca sì dolci , e sì foavi baci , 

Che in ogni cor deftan d’ amor le feci. 

X. 

Vedi molte di vari , e frefehi fiori 
Farfi corone al regolato crine , 

F^a gli oftri involte , e fra le gemme , e gli ori 
Han le morbide membra peregrine. 

Solo fpuntan dal fèn teneri avori , 
i Che fono al guardo altrui meta, e confine. 
Al penderò non già , che a dentro fpia. 

Ed a maggior piacer s* apre la via. 

Altre 
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Altre de* fiori fol moftranfi paghe , 

Che natura lor pofe entro al bel volto j 
Scherzo dell’ aure lufìnghiere, e vaghe 
Scende del crefpo crin l’oro difciolto $ ) 

Nulla cuopre del fen le brine vaghe , 

O le neui del piè 1* abito incolto j i. 

Cosi fènz’ arte beltà pura , e lchictta 
Artificiofàmente i cori alletta. ó 


X IL 


Una fra quelle , che più chiaro afpctto I 

Porta, e più dolce, e più fercno il ciglio. 
Cui filila guancia in mifto più perfetto 
Porporeggia la rofa in braccio al giglio. 
Figlie del cupo delicato petto 
Spinfe dal labbro amabile , c vermiglio 
Trcmole voci or liete, ora languenti. 

Onde cantò foave in tali accenti. . . . . «i* 

XIII. 

Sinché fu il Mondo in fafee , e che i mortali j 
Tutti eran’atti all’amorofo gioco. 

Di Cupido lodati eran gli ftrali , 

E piacque a ognun della fua face il foco ; 

Le foavi fue gioje , ed immortali 
Guftavano gli amanti in ogni loco , 

Senz' altre leggi , che le dolci , e piane , 

Che natura ftillò nell’ alme umane, 
ó ’ " Ma 
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Jrfa poiché folcftiera al fuol ne venne 
La nemica d' amor dcbil vecchiezza, 
Viftcfi tolte del vigor le penne , 

Che conducono all' auge di dolcezza , 
Invida dell* altrui forte divenne , 

£ a danni della calda giovinezza , 

Volle, che fol virtù folte in altrui 
Il difetto de* freddi membri fui. 

X V. 

D’ oneftadc , e d’ onor titoli vani 
Inventò per le fempliei donzelle ; 

E impofe lor con dogmi difumani 
A celare del fèn le forme belle ; 

E raccolto tenere in modi ftrani 
Il natio raggio delle vive ftellc ; 

E con tai guife rigide , e difeare 
E fiere altrui di lor bellezze avare. 

X V L 

Pofcia di gloria coll’inutil nome 
Ingannò i mal’ accorti Giovinetti: 

E infognò lor le delicate fome 
Fuggir d' amore ,c i fuoi cari diletti j 
E lotto 1* elmo incanutir le chiome , 

E di ruvido acciar veftirc i petti , 

Fingendo loro gloriofa forte 

Ti’ incontrai fra’ perigli affanno , e morte. 
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XVII. 

O di barbaro cor legge inumana. 

Ch’ai Ciel contrafta , alla Natura, al Mondo 
Legge indifcreta , inefficace , infana , 

Per cui fora 1* uman Teme infecondo j 
Libere s’aman nella Terra Ircana 
Le Fere , e i Pefci entro del Mar profondo 
E degli altri animali al più perfetto 
Dourà negarli il fior d - ogni diletto ? 

XVIII. 

Voi, cui ipinfe fortuna, a quello fùolo. 

Che fempre ride in primavera eterna, 

Ov’ è temprato il Cielo , e dove folo 
Un beato piacer 1* alme governa ; 

Lungi dal voftro fen fuggano a volo 
Qiicfti Tiranni della pace interna , 

Qpcft’ Idoli d’inganno, e d' empietadc, 
Diftruttor dell’ umana libcrtade. 

' XIX. 

È qual gloria maggior di nobil core , 

Che tutto in ben’ amare irfene accefo ? 

Legger negli occhi amati il proprio amore 
E goder de* bei lacci , onde fu prefo. 

Fra' diletti menar tranquille 1’ ore , 

Quanto altrui fi donò vederli relbj 
E con gioja fcambicvole gradita 
Di due vite formare una fol vita? 


Quella 
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X X. 

Quella c l’arte l’amore ,arte onorata , 
Oncfun vita a fe dona, e vita altrui; 
Quella è la dolce guerra , e fortunata , 

Che accorti feguitar dovete Vvi • 

Guerra , cui campo apre il piacere , e grata 
Ogni ferita giunge , e guerra , in cui 
Dilcerner non fi può, fe fia maggiore, 

O vinto rimanere , o vincitore. 

X X I. 

Dunque ognun di goder prenda configlio, ^ 
Sinché amica del Cicl fplende la face : 
Spiega fuc pompe in fui mattino il giglio 
Poi filila fera illanguidito giace : 

Così breve è la vita ,e coll’ artiglio 
La minaccia ad ognora il tempo edace ; 
Quindi ftolto è colui , che perde il fiore 
De’ fuoi verd’ anni , e non conofce amore. 

XXII. 

Tacque ; c a’ fuoi detti , mormorando intorno 
Calda rifpofe l’aura innamorata; 

Mandò ardenti fofpiri il fàggio, e Torno, 
E s’ acce le d’amor Tonda gelata; 

Il Tortore, di gemme il collo adorno. 
Raddoppiò i baci alla compagna amata. 

L' erbe , le fiondi , i fiori , e i fafiì ifteffi 
Dicroti d’amore contraffegni cfpreflì. 

Da 
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Da melodia sì dolce , e da cotanti 
Spettacoli sì vaghi , e lufinghieri 
Prefi reftaro i duri cor, che innanti 
Chiufi cran fiati al morbidi piaceri : 

Già folto ftuol di Giovinetti amanti 
Segue col piede i cupidi pcnficri ; 

Ed altri ancor di più matura etade 
Jlan perduta del cor la libcrtade. 

XXIV. 

Fra quelli il faggio, e già canuto Almeni,' 
Che invecchio tra le cure afprc di Marte , 
E fu gl* Jonii liti , e fu i Tirreni 
Sempre pugnò con gran valore , ed arte , 
Or memoria non v’ha, che lo raffreni 
Dalle tante d* Amor gioje cofparte ; 
Mcntr’ elfo ancor, da pupillctta arciera 
Ferito, fegue l’ amor ola Ichiera. 

XXV. 

Quindi il gentil Rimbotti , a lui rivolto. 
Seco prefe a fchcrzar foavemente , 

Il Rimbotti , le cui rofe del volto 
Moftrano appena il molle oro nafcentc j 
Come tu qui , lui dille , oggi raccolto 
Fra l’amorola gioventude ardente ? 

Non lai come d'antico, e bianco crine 
Amor , che nudo và , frigge le brine ? 

lf Tra’ 
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Tra’ fior di frcfca guancia colorita 
Ei fol gode qual’ Ape aver ricetto; 

Jvi raccoglie il miele , e fiaporita 
La punta del fuo ftral tempra a ogni petto : 
Non qual* Ape però fulla ferita 
More quel dolce fabbro di diletto; 

. Anzi da quella vigorofo ei nafce , 

E degli altrui martir fi nutre , e pafce • 

XXVII. 

* 9 * 

Ma da rugofii guancia , ove i Tuoi danni 
Scolpì 1’ ctadc ingiuriofa avara; 

E fiotto 1’ afipra grandine degli anni 
Il fior mancò della beltà piu cara , 

Lungi fien fugge il molle Arcier , c’ ha i vannr. 
Temendo al fen qualche puntura amara 
. Tra quelle (pine ruvide , ed ingrate , 

Nemiche di fiue membra delicate. 

XXVIII. 

Dunque defifti dalla folle imprefa. 

Dove in vano trovar (peri pietadc ; 

E fie pur quella non ti fia contcfia 
Ad onta ancor della tua fredda etade ; 

Effetto non potrai porre all’ accefia 
Voglia, che fcioccamente il cor t' invade t 
Sicché pianger dourai con rio difpetto 
O l'altrui crqdelude 0 o il tuo difetto. 

Benché 
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ai* 

Benché da fcherzo fofler tali note 
Disdegnofo 1 ’ Almeni in Tcn le accoglie, 

E ne Torride sì , ma pur non puote 
L’ira celar, che coiai detti feioglie : 

Vago fanciullo a tè lon certo ignote 
Delle amorofe Tede ancor le Toglie j 
Mentre intendi provar , eh* a età matura 
DiTconvenga d* amor la dolce cura. 

XXX. 

Quanto è più vecchio allor più fàcilmente 
S‘ accende T odorifero CiprcfTo ; 

Così dell' Vom la ftagionata mente 
Porge a Cupido più lìcuro acceflo; 

Non così voi fanciulli , che repente 
Cangiate mille voglie a un tempo iftefTo 
E nell’ opre d’amor poi vi moftrate 
Più , eh’ Vomini , Donzelle delicate» 

XXXI. 

E qual valore all’amorofà gioftra 
Potete aver voi altri tcnerelli ? 

Quella polita guancia , che s’ innoftM, 
Quegli ordinati , ed umidi capelli 
Fanno ben grande in voi di beltà moftra. 
Ma di beltà , che vi dichiara imbelli } 
Amanti di tal tempra, c di tal Torte 
gradir non Toglion già le Donne accorte. 

H- 21 Ma 
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CANTO 

XXXII. 


Ma bensì quelli di ftagion virile , 

Che i dotti lor celar din con faviczza* 

Nc loro fono così a fchifo , e a vile 
Quelle , che chiami fpinc di vecchiezza; 
Anzi tempran con modo almo, e gentile 
L‘ amorola ineffabile dolcezza: 

Tal di Bacco il licor più caro giunge , 
Quando inficine il palato ci moke , e punge 

XXXIII. 

Volca più dire ; e replicato ancora 

Auria il Rimbotti* ma a più dolci gare 
Li richiama novella aura canora , 

Che fa in fen di dolcezza il cor tremare $ 
Ne quivi è il canto foli ma lungo fora 
Delle Ninfe cortei! ora narrare 
L* arti gentili, e i lufinghieri modi. 

Onde que' cori alticr llringon fra nodfc; 

X X X I Vi 

Molli fornii , teneri fofpiri , 

Atti leggiadri , c tronche parolettc , 

Sguardi ,v* del core appajono i defiri , 
Vezzi, per cui d’ amor lon l’almc llrctte. 
Dolci repulfe , che,fc ben le miri, 

Sono inviti alle gioje più perfette. 

Tai fon 1* accorte , e placide maniere , 

Che pongono in arder 1* Etrufche fchicre.^ 
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Di lor trionfi altere , e di lor prede 

Scn van le donne in lor beltà orgogliolc; 

E in atti , che promettono mercede 
Alle cupide altrui fiamme amorole , 

Con gli acccfi amator muovono il piede 
Per li fentier delle felvette ombrofe : 

Ahi crudo Amor, eh* un lampo di conteut» 
Moftri per trarne i cori a rio tormento 1 


XXXVI. 


Mentre fperano ornai fenza alcun freno 
.Giunger gli amanti agli ultimi diletti,' 
Sparire infra gli orror del bofeo ameno 
Ecco repente gli adorati oggetti , 
Lafciando lor colmo d’ affanni il fèno , 
Confufi in villa, e con dogliofi afpctfl : 
Come ftuol di Leurier, ch’entro la Selva 
Abbia perduta la vicina Belva. 


X X X v 1 *• 


Che fàran gl’ infelici or eh* c lor tolto 
Mirar la luce , che lor fcalda il core ? 

Cercano delle piante entro il più folto, $ 

Me trovan la cagicn del lor dolere , 

Co’ fofpiri , e co’ prieghi ognun rivolti 
Mirali al Nume del luperbo Amore , 

Quelli al fin gli ode , e per maggior lo* PO#* 
L’ amate Donne a riveder li mena- 

E? | 
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CANTO 

XXXVIII. 


Nel più chiufo del bofeo appare un lago 
Cinto di (pelli , e Tempre verdi allori , 

Che dentro il margo Tuo fiorito , e vago 
Tranquilli ferba , e limpidi gli umori j 
Jvi mira ciafcun l’ amata immago 
Vibrar dall’ acque più cocenti ardori: 

Qual nell* Eoe contrade allorché fùora 
Vaga,c bionda dal Mare eTce 1* Aurora# 

XXXIX. 

Nuotan fra 1* onde le Donzelle ignude, 
Piovendo dal crin d’or dille d* argento , 

Tal per cada modrarfi all’aria fchiude 
Sol l’ainorofà fàccia infino al mento , 

Altra del feti le poma acerbe, e crude 
Modra , e crefce al defio forza , e ardimento. 
Ma pofeia jvi fi ferma, e l’acqua fembra 
Bell* urna di cridallo all* altre membra. 

X L. 

Spinti a tal vida da amorofo moto , 

Gettan lor fpoglie i Tofchi in Tulle (ponde , 
E , come avvezzi a Tupcrar col nuoto 
Le frefche d’ Arno placidiffim’ onde. 

Si Tcagliano repente entro T ignoto 
Seno dell’ acque limpide , e profonde j 
E con aperte braccia ad incontrare 
Sen vai) le membra idolatrate , e care. 

Ma 
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X L I. 

Ma già vicini ad abbracciarle , ahi pena ; 

Ecco lor dentro il tergo entrar le braccia, 

E raffreddarli il fangue in ogni vena , 

Mutar voglia il pender , forma la faccia : 
Divien candido il fen, bruna la fchiena; 
S'allunga il corpo in nova guifà,e fchiaccia, 
Unilconfi le gambe , e fi fan coda , 

Che nell’argenteo umor guizza, e lì fnoda. 

X L I I. 

Erran eonvcrfi in Pelei; ove conduce 
Mafcherato velen , che dolce appare ; 

Cosi acccla talor face riluce 

Soura uno fcoglio, che fourafta al Mare, 

Ed il Piloto a rio naufragio induce 
Ove ficuro porto ebbe a Iperare. 

Fuggafi Amore, e i vani luoi diletti, 

C’ han dolce la radice , e i frutti infetti* 

X L I I I. 

Jacopo intanto, e Silvio, e gli altri molti, 

Ch’ a’ molli vezzi 1* anima induraro , 

Sono ad altri piacer tutti rivolti , 

Cui la propria virtù non fu riparo; 

Negli ufi della caccia i pregi han volti 
Del gloriofo militare acciaro; 

E di lua forte delira or ftiman gloria 
Di fuggitiva belva aver vittoria. 

JrJ 4 Mentre 
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tiè CANTO. 

X L I V. 

i . . t •. 

Mentre a tal cura ognun fi moftra intento x 
Ecco di frefeo rio lungo le (ponde 
Spiegar candido Cigno ali d‘ argento , 

Che fan fonar d* intorno il lito , e 1* ondi $ 
Dell* In gh ira mi allor vago talento 
Di così nobil preda al cor s’ infonde ; 

Quinci un’ acuto ftral full’arco incocca, 

E inverfo il molle ,c bianco Augcl lo fcocca. 

X L V. 

A mezzo il petto morbido, e canoro 
Giunge l’ afpra factta , e vi s’ immerge : 

N’ elee tepido umor, che il bel decoro 
Delle fue piume vagamente alperge; 

Quando , oh ftupor ! 1’ acerbo fuo martoro 
Aperto (piega, e voce umana egli erge. 

Per cui il feritore , e gli altri affanti 
Formati di maraviglia atti, e (embianti, 

X L V I. 

Ohimè , difie , l’ eccelfa invitta mano 
Ufa a punir la fcelcrata gente , 

Come oggi è volta in modo acerbo , e (frano 
A lacerare un mifero innocente ? 

L’ Alamanni fon jo , che dall' infano 
Orgoglio rio dell’ Occan fremente 
Fui fpinto a Bona ,e (fretto infra ritorte, 

£ con gli altri dannato a dura morte. « 

° Già 
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Già gloriofi i mici Compagni eletti 
Sotto fpietata fcurc eran caduti 
Cecchini , Orlandi , Anfaldi , Sangallctti ^ 
Fini, Amati, Uguccioni , Azzi , Venuti, 
Pappagalli , Gualtier , Lippi , Marchetti , 

A riàrdi , Gherardi , Alberti , c Nuti : 

Jo vidi , ahi laffo , 1* onorate tede 
L/pofte in cima all’ empie mura infcftcr. 


XLVIII. 

Con quei , che meco fur lafciati in vita 
Già vicino afpettava il colpo atroce § 
Quando, che noftra morte differita 
Fofic , ordinò del rio Tiran la voce , 
Acciocché in altro tempo piu* gradita 
GiungefTc avanti il guardo fuo feroce 
Nel fiero gioco , ove ad altrui piacere 
Ei fa pugnar fovcntc vomini , e fiere. 

I L. 


Quindi ritorno a fofpirar tra’ lacci 
Col Pnlmcrini , Mendcs , e Viviani 
Marzichi , Marzimedici, Tegliacci, 
Gianfigliazzi , Buratti , c Cerretani , 
Torin , Lambardi , Alluminati , Bacci , 
Gherardini, Guarnacci , Ajazza,e Tani , 
Sepolti infra gli orror di cicca Chioftra 
Ad afpcttarc il di dell* empia Gioitila. 
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CANTO 

à 

L. 


Quello al fin giunfe , onde la delira , e il petto 
Ciafcun di noi fu leggiermente armato; 

Già popolo infinito era riftrctto 
Intorno all’ampio barbaro (leccato ; 

Il fier Tiranno, che Tigrane è detto, 
Tigranc al Re di Tunin Cognato, 

Soura trono fuperbo,il torvo ciglio 
Volgea giocondo al noftro alto periglio* 


L I. 

Quand’ccco incontro noi Tigre, e Lione 
Portan coll* ugna, c’1 dente ira , e terrore 
Sulla feroce , e ancor dubbia tenzone 
Alza la folta turba ampio clamore ; 

Ma feriti da noi , 1* empia magione 
Empion quc* moftri di fanguigno umore : 
Che tanta in noi uirtù dal Ciel difcefc , 
Che le belve lafciammo al Tuoi diftcfc* 

L I I. 

Premio del noftro ardir vittoriofo , 

Poiché vinta in que’ moftri avea la morte , 
Ci fu di quella il viver più penofo 
Sotto il pefo di ruvide ritorte; 

Flagellare co' remi il mar fpumofb 
Fra battezzata Turba a noi conforte 
Il Cretcfe ci vide ,e l’Affricano 
All* esercizio rii porger la mano* 

Sinejtc 
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Q^U I NTO, 
LUI. 

Sinché un dì , ftanchi da sì lunga pena , 
Rifolviamo tentar noftra ventura; 
Giunt’ era il legno fulla Greca arena, 
E ricopriva il Ciel la notte ofcura ; 
Qiiando ognun, rotta la fervil catena, 
S* accinte alla magnanima congiura , 
Ove il Duce crudel dal Tonno avvinto 
Cadde per noi tra mille Traci eftinto. 


Di noftra forte lieti immantinente 
Volgiam la prora alla Criftiana riva; 

Ma pria , rer riftorar la fete ardente , 

Onde cialcun di noi egro languiva , 
Scendemmo ove una limpida forgente 
Si mira fcaturir da pietra viva ; 

Jvi l’ urne rechiamo , e in un ripieno 
Rendiam co' vali T allettato feno. 

L V. 

Appena , ahi rimembranza ! in petto accolto 
Venne da noi 1* attoflkato umore; 

Che a ognun fi cangia in nuova guila il volto, 
E le membra n' informa altro vigore : 

Chi fiotto irfiuta pelle , al Tuoi rivolto , 

Fugge fie ftdfio, e ftampa orme d’orrore. 
Chi di piume veftito , e fatto augello , 

Vola d'intorno in quello lato, e in quello. 

D'nn 


P* un Mago , Adrafto detto , opra fu quefta^ 

Per cui vinti cademmo in fuo potere; 

Qucfti con arte alla natura infetta 
Per ftrane vie ci tratte a fuo piacere ; 

E ben tal forte mifera, e funefta 
Temo , che potta a voi quivi accadere : 

Se cauti nell* oprar , quanto conviene , 

Non fete in quefte ammaliate arene. 

L V I I. - ^ 

Ogni frutto, ogni fiore , ogni onda, ogni erba 
Afperfa è di peftifcro veleno ; 

Tal v* ha , che ria virtude in fe riferba 
Di fare il fenno altrui divenir meno ; 

Tal d’ odio , tal d' amor , tale d’ acerba 
Voglia di rifo accende l’altrui feno ; 

Tale ad eterno moto incita il patto ; 

TTal cangia in belva , in tronco, in fonte, in fattisi 

L V I I I. 

Quanti oggetti qui a voi fànfi vedere 
Demoni fon , che d’atomi vediti, 

Prcndon forma di Femine , o di Fiere , 

Qual s’accorgono a voi d’ ctter graditi j, 

Ahi fuggite lor frodi lufinghicrc , 

E niun fi pieghi a’ federati inviti: 

Mirate i voftri miferi compagni 
D.’ vomini or fatti abitator di ftagni. 

Mentre 
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Mentre in tal gui(a rende i To(chi accorti 
Colle (uc voci il candido Alamanni, 
Moftran quei ne’ fembianti afflitti, e (morti 
Del cor dubbiofo i paventofi affanni. 
Meraviglia però non fia, che apporti 
Il rimirar cinto di bianchi vanni 
Lui , che , Cigno Direco , chiare , e giulivi 
Fe già col canto fuo d’ Arno le rive. 

L X. 

Non badano però punto a’ Tuoi detti ; 

Il Parigini , l’ Afini , e il Covoni, 

Alcff'andri , Salvatici , Mafetti , 

Cefnni , Lante, Leoli,e Lenzoni, 

Ballati, ed altri arditi Giovinetti, 

Che , come avvien , che il lor defio gli (proni, 
Balzan fui dorfo a quei , che il prato ameno 
Scorron vaghi deltricr fenza alcun fieno. 

LXL 


.Allor le Belve del bel pondo altere 
Piu non appajon dolci, c manfuete; 

Anzi in (cmbianze fpavcntole, e fere 
fuggon per ftrade inofpite , e fccrctc. 

Portando i Cavaiier tra (cure , e nere 
Grotte, dove fantafini crran di Lctej 
Ivi la pena dell’ ardito errore 
Pagano, accolti in tcnebrofo orrore. 

Mi> * 




CANTO 

L X I I. 

Ma la gentile Alinda, che lontano . 

Il piede ha ferino in più le rena parte , 
Obliando lo Scita , e l’Affricano, 

JE l’ afpre cure del terribil Marte , 

Di fragil canna , e lieve arma la mano , 

* Intenta fol di pefcatricc all’ arte ; 

E nel bel grembo del vivace argento 
Tenta il muto predare incauto Armento. 

I L X I I L 

Ed ecco quelli in folta turba accorre 
Del fuo bell 1 amo volontaria preda ; 

Sembra , che voci umane ei voglia feiorre, 
Bench’ella noi comprenda, o fe n’avveda. 
Stuol de Tuoi prifehi Amanti è quel , che feorre 
A lei guizzando intorno , e par che chieda 
Pcrdon , s* occulta forza a lei gli ha tolti , 

E ciecamente ad altro amor rivolti. 

L X I V. 

Porge in tal guifà il popolo fquamofo 
Alla vaga Donzella almo diletto ; 

Quando a turbar fua pace , e fuo ripofo 
Ufcir dall* onde mira un trifto oggetto : 

Vom di canuta chioma, e di gravofo 
Ciglio ,d’ incolta barba , e fofeo afpetto , 

Che rugginofa verga in mano eftollc , 

E asciutto porta il piè full* acqua molle. 
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Per Adrafto fàmofo Incantatore 

Tofto Alinda il ravvifa,e n’ è forprefàj 
Egli allora ver lei fdegno, e terrore 
Spirando , sì del cor 1* ira palefa : 

Forfè , fanciulla rea, l'alto furore 
Speri fuggir di mia virtude offcfà ? 

Lo fpcri in van ; che a tuo gaftigo folo 
Traili jo fui Mar queft’ incantato fuolp. 

L X V I. 

Così la vita , ingrata , jo ti mantenni 
Perchè contro mia fc tu la fpendeffi? 
Ofpite mia tant’ anni jo ti ritenni 
Perchè tal guiderdon poi mi rendefE,? 
Così del mio voler feguifti i cenni , 
Onde il ritorno a* lidi mici t*efpreffi? 
Sconofccnte , sleal , fe un puro affetto 
Sdegnarti , or proverai d* ira l’ effetto» 



L X V I I. 


Qual fia mia pofla , tu medcfma il (ài # 

E ’l fan queft i , già Tofchi , or pefei erranti 
Jvi rivolgi il ciglio , e lor vedrai , 

Che pria di te , pofeia fur d’ altre amanti j 
Ma tu con peggi or forte or fèntirai 
Qual fia la forza de' mici ftrani incanti $ 
Tofto, legata ignuda a duro fcoglio, 

D* Orca vorace Carierai 1* orgoglio. 


Tant-*- 
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1 4fK 

Tant’ jo prcfiffi , e dal mio giufto fdegno 
Un fido fcampo ritrovar tu puoi , 

B qucfto fia di ribellarti al Segno , 

Che il volgo adora de’ Criftiani tuoi , 

Ah lafcia quella Fe , quel Culto indegno. 
Che a patiboli appoggia i pregi Tuoi; 

Segui di noftra legge i dolci inviti , 

&c disdegnar del gran Macone i riti. 

LXIX. 

Se ciò rifolvi,ecco diftrutta affatto 
Del mio furor la torbida facclla* 

Farò, che pago il tuo defir fia fatto* 

Di tefor,/di Cittadi, e di Cartella; 
Ripiglieranno di mia verga al tatto 
Gli Amanti tuoi forma più lieta, c bella; 

E accoglierli potrai tutti nel Zeno 
In quefto Tempre verde , almo Terreno, 

L X X. 

A tai propofte inorridifee, e d’ira 
ferve l' invitta Amazzone d* Atene; 

Il magnanimo cor fuori trafpira 
Sulle ciglia tra’ sdegni anco fcrene ; 

E il labbro , arco d* Amor, che fiamme /pira. 
Manda d* un bel furor voci ripiene , 

Con cui , rivolta al perfido Stregone , 

Tali di lùa grand* Alma i fenfi cfpone : 

E 
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L X X I. 

E quai lufinghe , c qua» minacce or* odo 
Da te rifiuto vii d' Averno, e Pluto ? 

Così a Greci fon nota ? e in cotal modo 
Degli Accraivoli il (àngue è conolciuto? 

Il mio core in Tua fede ardito, c fodo 
Temerario tentare oggi hai potuto ? 

Ah di Grecia non fèi tu Abitatore, 

Ma degli abilfi rei Furia peggiore» 

L X X I I. 

Furia peggior, che mi falvafti,è vero. 

Per farmi ferva di tua voglia ria j 
Ma quello feno,in fua virtude altero. 
Sprezza ogni tuo poter , qual* ei lì fia. 

Che ben poco elfer dee, le col penderò 
Ancor non giungi alla coftanza mia, 

Per cui fia , che vergogna in te fi delti 
Al veder quanto mal mi conofcefti, 

L X X I I I. 

Che , le 1* operar mio troppo imperfètto 
Non ti moftrò la qualità del core, 

Peniàrc almen dovevi a quel, che in petto 
Chiudo di chiaro (angue inclito umore , 
Sempre a fpargerfi pronto allorth eletto 
Venga in difeia del Divino onore. 

Sì sì degli Acciaivoli è quello il fanguc : 
Conofoilo al yalor , che in lui non langue. 

I Dunque 


Dunque la vita fol tu mi ferbadi , 

Perchè oltraggiali! lui , che la mi diede ? 
Più caro affai del dì, che mi donadi, 

E a me il fulgor della Romana Fede; 
Ecco, che il beneficio cancellafti. 
Chiedendo dal mio cor 1* empia mercede 5 
Crudcl ,fellon , coll* anime dannate 
Vanne a riempir le cafc dilperate. 

L X X V. 

Seguir volea ; ma tolcrar non puote 
Le magnanime vpei irato Adrafto: 

La folca verga intorno gira , c fcuote , 

Poi nel lago fi tuffa aprico , c vallo , 

Che al fuiùrrar di fue magiche note 
Ecco tollo apparir putrido , c guado, 

Éd alpro Icoglio partorir dal (eno , 

E inoltri , d’ ira gonfi , c di veleno, 

L X X V I. 

Punta a tal villa da ftupore ,e duolo 
Reda la Donna di luo dato intbrfe ; 

Ma da gl* incanti prefo il Tofco duolo 
Da gli ulkti piaceri il cor non torfe. 

Solo Giovanni, che coll*- alma a volo 
Gli ampi fpazzi del ver corfc,e ricorlè 
Segue uic preci, e già mira vicine 
JL’ ore , che a tanti guai porgerai* fine. 

fitte Hel CMto Quinto, CAN- 
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CANTO 

SESTO 

Argomento. 



N Ajia al perfido Al) f indegno Affrtdo 
Mille menzogne , ed *1 furor /' incita } 

Toglie gli avvinti Eroi dal Mauro lido 
Stefano Santo , e pia lor porge aita , 

Armandoli di feudo eccelfo , e fido , 

Ver cui d‘ adrafio è la virtù fchcrnita* 

Il Panciaticl/i a Silvio indi il prefenta , 

£ tojio in tutti ogni viltade è /penta, 

I. 

M A il fugace Amuratte, a cui 111 (campo 
Il faccorfo d’ Averno all’ onde infeno? 
Velocemente il procellofo campo 
Scorfb, afferrò di Tunifi il terreno. 

Qui trova il Re , fulla cui fronte il lampo 
D* ogni Tua gioja fparve , e venne meno 
P er 1* afpro evento del trovato Figlio , 

Ma che mai nafcofiio al core , al ciglio. 

I 2 Quei 
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Quei però lo confola , c in tali accenti 
Pronto rimedio al fuo martir gl infogna* 
Vom jo,dicea, predai fu i fallì argenti. 
Che de Tolchi Corfari avea 1 Infogna; 
Fuor di catene jo lo trarrò a momenti, 
Dov’ ei fi fta fra la vii turba indegna; 

* Da lui della tua Prole aver contezza 

Potrai , e del tuo duol vincer l’ afprezza • 

I I ì. 

t 

Par , che , a tai detti , del Tiranno in voltQ 
Men acerbo .apparifea il rio martire : 

Ed ecco ornai , da’ ferrei lacci fciolto , 

A lui lo Schiavo in atto umil venire; 
xa Tien* il dubbiofo fguardo in fc raccolto l 
Ed in fombianza di voler morire , 

A quei, che il conduceano al Rege innante 
Sì parla fofpirofo,e lagnmante: 

IV. 

Dove , ahi laflo , guidate un’ infelice » 

Che fol fi pafee di fofpiri , e lai ? 

Se alla morte fon tratto, oh me felice. 
Che darò fine un giorno a tanti guai; 
Contento i' fono , fc morir mi lice 
Per opra di color , eh - un tempo odiai; 

Più tofto, che cader per man de’ miei 
Creduti Amici» ah fier N unici, e rei. 

Qui 


Qui le parole co’ finghiozzi frange, 

Figli del rio dolor, ch'entro l’accora: 

Ma il Re, mentre colui fofpira , e piange , 

Il fiero labbro di pietà colora j 
E cortefc 1‘ affida, e il duol,che l’ange. 

Con detti lufinghier moke, e riftora; 

In un gli dona, e libertade , c vita} 

Indi a narrar de* cafi Tuoi 1* invita. 

V I. 

Egli però di lagrimar non lafcia. 

Come voglion del fen 1* acerbe doglie , 

Pur , allentando al fin l’interna ambafeia, 
v Da' fofpir tronche tali voci feioglie j 
D’ular meco pietà , Signor , tralascia ; 

Ch' jo nemiche ver te nutrii le voglie; 

Jo fui Criftiano , c ciò fol mi fa degno , 

Che contro il (àngue mio s’armi il tuo sdegno* 

y i r. 

Affrido è il nome mio , e in Grecia trafB 9 
Ahi troppo illuftri , c nobili natali, 

Nobiltade infelice , onde ritraili 
Pofcia tante fuenture , e tanti mali* 

Effa all’ Arno mi fe volgere i palli , 
Credendo jvi acquiftar glorie immortali 
Con quella Croce , oimè, che di fofpiri 
Sola mi fu cagione , c di martiri* 

I 3 Vidi, 


r 3 4 CANTO 

Vili. 

Vidi , fra* Tofchi ambiziofi avari, 

Ch’ ogni cftrana virtù guardan nimici ; 

Molte fur mie fatiche , i premi rari ; 

Ed cflì andar de’ miei fudor felici ; 

Quindi bramai veder , fé a lor del pari 
Gli altri in Italia fìan del vizio Amici 5 
E tutti rei trovai , quanti ne ferra 
Fra* Tuoi confini la Criftiana Terra. 

I X. 

Nelle Corti mirai sdegni ,e rancori » 

Invidioiì (guardi , occulte frodi. 

La giuftizia venal farli ne* Fori 

Vidi, e mifti ad amor più Cozzi gli odi 5 

Orridi tradimenti , infami errori ; 

Comrncffi in ogni loco , c in nuovi modi . 

I Tempi profenati , il Ciel (prezzato 
I vanti (on del popol battezzato. 

X. 

Tal* in Criftianitade oggi fi vive , 

L’ innocenza nòn ha ricouro , o (campo; 

Chi (incero in dio core, o parla , o fcrivc , 

E’ certo di trovar mortale inciampo ; 

Così avvenne di me, che in (chicttc, c vive 
Fiamme di zelo veritiero avvampo. 

Fortuna puoi ben fer con rio tenore 
Mifero AfFrido sì, non mentitore. 


Diorti 


SESTO. 
X I. 


La mia finccrità , la mia fchicttezza 
Fu de’ mici mali origine primiera; 

E per quello provai polcia 1’ afprezza 
Dell* odio di colui ,che all* Arno impera» 
Ei del Tirreno ingombra or la chiarezza 
Con ampia armata podcrolà , e fiera , 

E a Bona la rivolge , ove rimiri 
Sazzi de’ tuoi tefori i luoi deliri. 


X I I. 

E perch’ jo’l diflfualì , e , come foglio , 

Moftrai quel , che nel cor portava imprelfo , 
Dicendo , che tentar contro il tuo Soglio 
Era un cercar vergogna , c danno cfprclTò ; 
Egli 1 mio zelo allor tacciò d’ orgoglio , 

Poi di viltà , che mal non ebbe accedo 
Entro il mio petto, qual flnlè la Tofca 
Perfidia, e chi è, eh' ornai non la conofca? 

XIII. 

Aggiunlèr poi d’altre menzogne ordita 
Tela , per cui ver me 1* odio s’ accrebbe f 
E già fi machinava alla mia vita 
L’ eccidio , che lèguito anche farebbe ; 

Se il Ciel , eh* all’ Innocenza è feudo , e aita, 
E in cui (peranza T alma mia lèmpr* ebbe , 
Penetrar non mi fca 1* occulte trame , 
Contro me tefe dall’ Etrufco infame. 

I ^ Quindi 



Google 
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X I V. 

Quindi il Lido crudel,l* iniqua legge 
Abbandonai , fuggendo in lieve pino. 

Ed a Macon , che tant’ Imperi regge , 

Per mia torte miglior volgca il cammino» 
Qiiando a tornar fra la Criftiana Gregge, 
Che tra’ ceppi fofpira il tuo delfino , 

Fui coftretto , reftando avvinto a un tratto 
Da quel forte Campion, che qui m' ha tratto* 

. X V. 

Così parlò lo federato Affrido, - i; 

Qual dettogli la Furia empia d' Averno , * 

A cui nel leno ei porfe albergo, e nido, 

E ve la tiene a fuo fupplicio eterno : 

Però il Tiranno a quel parlare infido 
Dà intiera fede , e moffra cruccio interno , 
Nel laper , che Fernando apporta guerra 
Alla fua tante volte opprerfa Terra. 

XVI. 

Quindi interroga Affrido, e wol, che appieno 
Gli dia ragguaglio del Tofcano ardire; 
Quante le vele fian , che dal Tirreno 
Portino a Bona fulminanti l’ ire ; 

Chi fian’i Duci, e di quant’ Armi pieno 
Vada ogni legno; ha ai ciò fol martire. 
Non piu del Figlio . Ed oh coftume indegno. 
Che ceda il fanguc alla ragion del Regno ! 

Poiché 


S E S T O; 
X V I I. 


ni 


Poiché didimamente il Re fu onftrutt© 

Dell* Armi di Fernando, c Tuoi difegni. 

Avvampa di furore, e chiama tutto 
L’ immcnfo ftuol de Duci Tuoi più degni $ 

E impone lor, che intorno da per tutto 
Faccianfi udire i bellico!! fcgni , 

Che s’ armino le Prore , e che fui Maro 
L* Ode ardita fi corra ad incontrare* 

XVIII. 

Ma intanto , che 1 * Armata egli raduna , 

Medi a Bona fpedifce al fier Cognato 3 
E palefc gli fa , che , in fua fortuna 
Fidando, colà move il Tofco irato: 

Però, che in fuo favor chiami ciafcuna 
Nazion, che abborre il Popol battezzato 3 
E ben munifica la Città , cui forte 
Soccorfio in Mar fia , eh’ egli tofto apporta • 

X I X. 

Ed ecco già full* arenofè fiponde 
Affollarli le Turbe avvezze al (àngue: 

Qiiai ricoprire il fiuol’ aride fronde 
Miranfi , allorché in fine Autunno langue ; 

Tai d’ogn'intorno i legni ingombran l’ondc, 

E feguono il primier , eh* ha forma d’ Angue, 

E a quelli uniti fon quelli d’ Algeri, 

Che fof&op d'Arauratte i duri Imperi. 

Muleaffc 

♦ è 

✓ 
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X X. 

Muleaffc è il fupremo Capitano , 

E con ]acopo tenne altro cimento ; 

V‘ è il ficr Narfetc , e il furibondo Ofmano, 

. Ulì a portar fui Mar ftrage , e (pavento , 

E Muftafà, cui ogni culto è vano. 

Ne conofcc altro Dio , che il Tuo talento , 
Ebraimo fuperbo , Arfacc il forte , 

E Bajazctto iprezzator di morte. 

XXI. 

Fra’ primi Duci forge , c fpicndc Oniiutte , 

Che al Re s* accofta umile in tai parole : 
Invitto Alì , pronte a partir fon tutte 
Le forti fchicrc tue col nuovo Sole ; 

Ma colà non mourò con ciglia afeiutte , 

Se pria perdon non chicggio alla tua Prole : 
Fammi baciar , che la mia fé il richiede , 
Quel, eh* jo ftrinfi fra* lacci* augufto piede. 

XXII. 

Son quelle note mantici pofTcnti l 
Che riiùegliano amor d' Alì nel petto : 
Chiama tofto lo Schiavo , c impazienti 
• Sorgon le brame del paterno affetto : 

Alla prigion ne vanno; e le ftridenti 
Porte $’ apron d* avanti al Regio afpctto ; 
Entra quei con Affrido,ove diftingua 
Il proprio Figljo fuo nell* altrui lingua. 

Vanne 

\ 


LiOC 


XXIII- 

Vanne pur lieto Alì , che proverai , 

Qual fìa ’1 deftin de* mi/èri Mortali $ 

Quando /peran dar tric^na a’ propri guai , 
Trovanfi oppreffi da piu acerbi mali : 

Spiò tutti gli orrori , e chi può mai 
Narrar con voci , al luo tormento eguali , 

’ Gli atti,c il Icmbiantc , pien d'amore, e d'ira. 
Mentre il carcere voto , e illcfo mira ? 

XXIV. 

Qual* Orla, che tornando al /ùo covile ^ 
Vedovo il trova de* luci parti amati , 

Schianta dal fiiol con 1* unghia il nato Aprile, 
Ingombrando di ftragi i colli , e i prati ; 
Trema il Paftorc entro il Tuo chiulo ovile 
Al fiero liion de’ flebili ululati : 

Tal freme il Re crucciofo entro il fuo core, 
li /pira, minacciando , ira, e furore. 

XXV. 

Prima i Cuftodi uccide , indi promette 
Pcne,c premi a chi’l Figlio a/condc ,o trovai 
Chi fa, che il Tofco ftuolo or noi ricette, 
Dicca, per ftrano incanto, o infernal prova? 
Ah fe ciò fia, che Mulea/Te afFrette 
Ta partenza , e con cfTo Affrido mova j 
Che altrui 1* additi ; acciò dalla comune 
S^age Cri/liana egli rimanga immune. 


x 4® 


CANTO 

XXVI. 

Sì parla il Re confilo, e erede incanto 
Ciò, che virtù fu fol del Ciel pietofo ; 

Che, mentre, orando,! prigionieri in pianto 
Scioglieano il cor devoto , e fofpirofo j 
Ecco lor (cefo nell* ufatp manto 
Stefano in lieto afpetto , e luminofo , 

Che*del carcere il fofeo avvien,chc fgombre* 
Qual della notte il Sol diffipa 1* ombre. 

XXVII. 

Caddero tofto le catene infrante , 

Ed apparve allo fcampo aperta via ; 

Ma quei di core attonito , e tremante 
Per lo fplendor , che immenfo jvi apparia , 
Muover non fanno le dubbiofè piante 
Dietro al fulgor , che avanti lor s’ invia $ 

Pur , confortati , al fin 1* orme di luce 
Seguon , fegnate dal propizio Duce* 

XXVIII. 

Sotteraneo è il fentier , ne Febo mai 
Vi giunfe ad illuftrar co* guardi fuoi; 

Onde feorgono si , che non co’ rai 
Il Sol cuoce il metal, ma ignoto a noi 
Seme il produce , e crea , e che fol tai 
Forte ha il Sol, con cui fovc il feme poi. 
Che ingravida le cave , e che mantiene 
Feeondiffime ognor iterili arene. 

Continva* 


SESTO, 

XXIX. 


« 4 * 


Continvano il cammin , ne loro increfcc 9 
Poiché intefi a fpiar , onde derivi 
L’ origine de* fiumi , e come crefce , 

E quando, l’alta vena, e chi T avvivi* 
Scoprono, che di qui l'acqua non efcc. 

Ma che calan dal Cielo e fonti , e rivi , 

E che la Terra fol ne’ cavi monti 
; E’cuftode, non già madre de* Fonti. 

XXX. 

Quelli , ed altri del ludo , e di natura 
Scopriron bizzarriflìmi fecreti , 

Sinché vinta da lor la via più dura. 

Un bel piano trovaro , e ne fùr lieti. 

Popolo antico qui d’anima pura 
Abitò quelli orror devoti, e cheti; 

E ben 1’ addita il fito , in mezzo a cui 
Vedon gran Tempio alzare i tetti fui» 

XXXI. 

Al fublime profpetto , alla (aerata ^ 

Soglia di puro marmo, e rilucente. 

Sembra 1' eccelfa mole , ove onorata 
In Pila vien dalla Crilliana gente 
La làcrofanta Immagine beata 
Del Vicario di Dio,jvi preferite; 

La credon della ì Cavalieri , e il piede 
Inoltran dentro a ricercarne fede. 

L‘ . 
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XXXII. 


* * 
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L* iftefla ampiezza qui , gli altari flefli 
Miran di marmo iftoriaci,c gli Archi; 

Sol di Trofei più fulgidi, e più (pelli 
Son di quello edifìcio i muri carchi; 
Veggion nuove Bandiere , e nuovi e/preflt 
Trionfi , e immenfi bellicofi incarchi. 

Fra* quali fplendon fnnolacri augufti 
Di Regi, e d’altri Eroi nuovi, e vetufti.. 


J M 


XXXIII. 


Offcrvano il primier , che in Regio manto 
Spiega f infegna dell* eccella Croce , 

E legate al fuo piè ftruggonfi n pianto 
L* Alla guerriera , c l’ Affrica feroce ; 

Lo ravvilàn per Colmo , c a quelli accanto 
Scorgon mille Guerrier,per cui la foce 
Del Tirreno lèn và ficura , c lieta 
Dagli empi adorator del rio Profeta. 


XXXIV. 


Volgonpofcia lo (guardo, e coronato 
Veggono il gran Fernando , c d' oftro , c d’oro, 
E d* invitti Campioni almo Senato , 

Dilpofti intorno a lui , cinti d* alloro j 
Mirali 1* Inghirami dall’un lato. 

Dall’ altro Silvio , colle facce loro , 

Intente ad afcoltarc i cenni , ond’ hanno 
I Traci lidi alto fpaveuto ,e danno. 

Qui . 
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SESTO. 

x x x v: 

Qui *1- giovinetto Cofino anche fi mira, 

Che in afpetto gentil grave configlio 
Moftra , e alla Maeftà , che il volto fpira 
Del gran Fernando appar ben degno Figlio , 
Su lineata carta intento gira 
Pavidamente il generofo ciglio , 

Dove olTerva di Bona in ogni parte 
Come efpugnar fi pofia , e con qual' aEt6*. 

X X X V L 

Scguon poi d’ altre Immagini fublimi 
Numero immenfo alle lor ciglia ignoto, 

E vafti legni di gran prede opimi 
Di Livorno approdare al Porto noto , 

Altri incendiati, altri fofpinti agl’imi 
Piani del Mar , vedon le falmc a nuoto ; 
Turbe infinite in fèrvitù condutte 
Si feoprono, c Cittadi arfe ,c diftruttc, 

XXXVII. 

Il Panciatichi allor di meraviglia 

Colmo il cor , colmo il volto arrefta il piede 
Quantunque fidi 1* innarcate ciglia. 

Intender nulla può di ciò , che vede ; . 

Ma fpinto dal defio, che lo configlia. 

Al fuo buon Duce riverente il chiede: 

E quei pictofo in bel fereno afpetto 
Sì gli Arcani fuclò del facro Tetto : 

Quale 


Mi 


I 
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XXXVIII. 

Quale or credi , non è quel , che vagheggi , 

Di Pifa il Tempio , all* onor mio /aerato * 
Benché dello raflembri , e lui pareggi 
Nella forma , nel Zito , e nell* ornato , 

Ben’ è l’ Idea di quello , e l‘alte leggi 
Del Ciel vollcr,chc poi colà innalzato 
Folle dalla pietà de* To/chi Regi, 

Ed indi adorno di tefori , e fregi. 

XXXIX. 

Del /acro Ordine tuo iftoriate 

Qui fon le feor/è , e le future Impre/c. 

Quelle , che colà vedi incendiate , x 
Son le mura di Bona invan difèfe. 

Mira Agrimane,c Bifcari efpugnatcj 
Mira Genti rubelle , uccife , o prefe , 

Onde Schiatti alzerà mefti clamori , 

Che fìano al Re de’ Tofchi eterni onori • 

X L.- 

II Sozzifànti,e il Cavalier del Monte 

Son quei , che prelfo a lui moftrano i brandi. 
I brandi, che /prezzar fapranno a fronte 
Le più in Tracia /limate Anime grandi; 

Ne mcn di lor con getta altere, e conte 
Sapranno al Mondo renderli ammirandi 
Quei due , che /corgi eftollerfi tra’ primi , 

Di Nortumbria, e di Poli Eroi fublimi. 

QueU 


S E S T o. 
X L I, 



Quel, che depon la fpada, e al Vaticano^ 
Rivolge il piede, di Gesù Campione, 

E’ Alcflandro de Medici fourano. 

Che co’ ruggiti Tuoi forte Lione, 

Qual già fè coll’eccella invitta mano. 

Farà tremare il Libico ladrone, 

Quando, Succeffor mio, foura il Triregno 
Quel, c’ ha in petto , alzerà purpureo Segno. 

X L I I. 

Ecco, che nobil ftuol di (acri Atleti 
Gli fan corona , e intorno lui ne vanno ; 

Elfi ne* pregi lor tranquilli , e queti 

I lette Colli , e Italia un dì faranno , 
Allorché della Croce ardenti , c lieti 

Gli oftri lui manto, e fulla fronte auranno. 
Già fplendcr fui Tarpco parmi vederli, 

II Bonfi è 1* un , gli altri il Borghefi , c il Ncrli- 

X L I I I. 




Medici, e Pichi fon quei, che in mitrato 
Stuolo vedi leguir f alto fenderò , 

D’Aliffe all’un, d’ Amalfi all'altro dato 
Fia un dì l’eccelfo fpiritale Impero; 

Ne men di lor farà di glorie ornato , ! 
Fatto Paftor, del Verme il Cavaliero , 

E il Vifconti immortai , che negl* inchioftri 
La pietà con Aftrea fia , che dimoiti!. 


•# 
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X L I V. 


Quel poi , che miri in Reai Trono aflifo , 

£.’ il fecondo Fernando j oh come mefti 
Stanfi i Traci per lui, mirando il rifo. 

In cui cangia l’ Italia i dì funefti. 

Mira il Baisà di Tripoli concilo 
Scioglier gravi fofpir fu i cali infetti 
Di Scio , che femprc 1* invincibil mano 
Paventerà del forte Vcrrazzano. 

X L V. 

Ricafoli , Scrgardi , e Gammurrini 

Son quei , che miri in coraggiofo afpctto , 
Per cui li Traci mai ne* lor confini 
Sicuro non auran porto , o ricetto. 

Delle Romane Prore il Sabolini 
Rettore è quel, che forge dirimpetto; 
L'altro il Caprara illuftrc, memorando, 

Che filli* Armi d’ Etruria aurà il comando. 

XtVL 

Ma quanti fiir giammai , fono, e faranno 
Atti meglio a trattare , o feettro , o fpada , 
Dal terzo Cofino vinti , a lui cedranno 
I primi onor di gloria in fulla ftrada: 

Le virtudi per lui riformeranno , 

Per lui fia , che dcprefia invidia cada , 

Tii che falgan gl* ingegni a nuovi pregi , 

E rifiorifean gli almi Audi egregi. 

Vedi- 


ci 


attfor- Sy 




S E S T O. 
X L V I I. 


*47 


m. 


M *' 

t 


SS» 


Vedilo là delle Tue palme all’ombra 
Goder tranquilla , e gloriola pace. 

Pace ferba al Tuo Regno , c intanto ingombra 
Di fpaventofa guerra il Moro, e il Trace; 
Ovunque il guardo gira , ci tutte fgombra 
L’ ombre del vizio in Tua malizia audace ; 

Ei da remote fponde a più onorate 
Soglie trarrà le mie offa (aerate. 

X L V I I I. 

Que* due , che gravi ftanno al di lui fianco , 
Benché portino il petto, e il braccio inerme. 
Più di quanti giammai fian fiati unquanco 
Faran l’oftili forze afflitte, e inferme; 

Il buon Scrgrifi è quel , eh* è al lato manco , 
E l’altro è di tua ftirpe inclito Germe, 

E col valor , che loro il Cielo infonde , 
Faran d* Arno fonar lungi le fponde. 

I L. 

Offerva poi quel, che Stendardi infidi, 

E ricche fpoglic al Regio piè tributa. 

Egli è l’invitto,, e memorami Guidi, 

Per cui la Fama non farà mai muta ; 

Il Lanfxanchi lo fegue , c metti gridi • 

Alza 1* Orientai gente abbattuta ; 

E, tolta a’ lacci, onde già fu cattiva. 

Forma h fedel Turba a Cofmo il viva. 


♦ 


Mira il Figlio Reai fu gran Deftriero 
Volger lo fguardo alle paterne glorie. 

Ben gli fi legge in fronte il bel pcnficro , 
Che medita lui Trace altre vittorie; 

Nella più frefea età di valor vero 
Darà in finte battaglie alte memorie , 
Polcia aurà in vere pugne eterno onore , 

E de’ Regi farà gloria , e fplcndore. 

L I. 

Mille dipoi colla gran Croce in petto 
Mira di chiaro /angue anime altere , 

Guidin , Lifci , Agoftini , e Balduinetto , 

E cento invitte gloriole Schiere , 

Fra cui più chiari in abito negletto 
Federighi , e Coton tu puoi vedere , 

Pria Scudi del Vangelo, c pofeia Trombe, 
Il cui nome immortai Ha, che rimbombo. 

L I I. 

Quel poi, che miri in non maturo afpetto 
Contemplar tante Imprelc, e tanti onori. 
Egli a cantarle fia dal Cielo eletto , 

Per torle dell’ ctadc ai fofchi orrori ; 

E , perchè diano altrui maggior diletto^ 
Adorne le farà d’ Aonii fiori, 

Ne il diftoirà quella , ove involto ei fia , 

D amore , e fpeme giovani! follia. 


Ma 
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SESTO, 

lui. 


t 


Ma con più grave, c più lodato flile 


Saprà contro del tempo armarle il Segni, 
Il Segni , che da Battra infino a Tile 
Chiaro n’andrà tra* più fublimi ingegni; 
Ei darà pregio al favellar gentile , 

E fplendcrà foura i più fàggi , c degni , 
Eccolo là cinto d* alloro , e d’ oftro , 
Ornamento primier del Lido voftro. 


Tale il Paftor beato altrui rivela 
Dell* alma Croce i gloriofi pregi ; 

Ma col guardo il Panciatichi ancor fucla 
Novella ferie di Monarchi , c Regi , 

E bei Trionfi coloriti in tela , 

E fcolti in marmo Cavalieri egregi , 

Porpore , Palme , Scettri , Archi , e Bandiere., 
E mille dome bcllicofc fchicre. 


Onde : Mio Divo , efclama , al tuo gran lame , 
Gran colè intefi all’ Ordin mio promette ; 
Ne pur làzio è il defio , che in bel coftume j 
Scopre altre glorie in quelle mura efprcfle; 
Stefano allora : Il mio Signore , c Nume 
Fin qui fol palcfarti a me conccfie; 

Quindi frena tue brame , c riverente 
Ai decreti di Dio ferma la mente. 



L I V. 


L V 


CANTO 
L V I. 



•< sm 


- -%• 

i-V 


Gl* immenfi pregi del purpureo Segno , 
Che trionfar vedrai foura de* valli 




Confini , ove Macon s’ ufurpa il regno , 

£ {tendere i di lui incliti falli 

In più d’un petto, d* ogni laude degno 

Oltre li Pirenei ne* Regni Iberi , 

Nel fuol Franccfco, e ne' Germani Imperi* 

L V I I. 


Così dal Tempio ufeiro , e di quei detti 
ìler 


Fanno conferva i Cavalier nel core; 


£ leguon per li calli angulti , e llretti , 
li Icoi 


Dove gli feorge 1* immortai fulgore ; 
Scontrando ad or’ ad or rozzi imperfetti 
Metalli, e malli di rapprefo umore, ' 

Che al Sole , e al gelo in varie forme indura 
Con arte impercettibile Natura. 


L V I I I. 


Poi Stefano ripiglia: Ornai vicina 
Freme qaell' incantata onda Ipumolà , 
In mezzo a cui forza Infernal dell ina 
La vollra Gente inerme, e neghittosi. 


egntt 

Che di gloria la luce alma , e divina 
Obliando alcun tempo , ingloriofa 


Viver Soffrì , da van piacer rapita ; 
Che il genio di ciafcuno adelca , 


e invita. 
Ma 
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Ma ben tofto vedrà come fugace 

Sia de i ben di quaggiù la fìnta immago 5 
Quando il luogo rimiri, ov’ or lì giace. 
Ignudo fcoglio , già fi dolce, e vago; 

Chi fi compiacque di beltà mendace. 

Fatto pefee, or fofpira in folco lago; 

Altri piangon fepolti : or voi dourete 
Torre i compagni all* incantata rete. 

L X. 

Tanto fta fifTo in Ciel, d’onde recai 
Quello d‘ eccelle , e non intefe tempre 
Scudo , ove il Segno appar cinto di rai , 

In cui voi fete avvezzi a vincer Tempre : 
Al balenar dell' alma luce ornai 
La portanza infernal fìa , che fi (tempre • 

In così dire, avuolto in bianco velo, 

Al Panciatichi porge il don del Cielo. 

L X I. 

Indi fègue : Da te mai non fi (copra , 

Pria d’arrivare all’incantato loco. 

Cui avverrà , che il mare intorno coprii 
Efercito di moftri orrendo, e roco , 

Che d’impedir la memorabil opra 
Si proveran cinti d’inganni, c foco ; 

Allor tu fuela il riverito Segno ; 

E tutti piomberan nel badò Regno. 

K 4 Diftrug- 
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CANTO 

L X I I. 


Difrruggcranfi a i lampi invitti, c fanti 
I rei vapor , che afeondono le navi ; 
Ripiglieranno i prifehi lor fembianti 
Quei , eh’ or fon pefei, augelli , o tronchi gravi; 
fc,al Tuoi cadendo i duri lacci infranti. 
Tornerà a rcfpirarc aure foavi 
Nobil Donzella gloriola , e forte , 

Per la Fc pronta ad incontrar la morte. 


L X I I I. 


Sì ragionando infiemc,ecco arrivaro 
Alle ruinc, ove Cartagin fue; 
Cartagine qual Tei , ove n’ andaro 
Gli antichi pregi , e le grandezze tue! 
Efeen del Mare in riva, ove miraro 
Sdrulcita barca, che le membra Tue 
Per l’acerbo furor dell’ onde avvcrlc 
Sull' arena lafciate avea difperfè. 


L X I V. 


Allor benedicendo , alzò la mano 
Del Cielo il Bcatiffimo Campione ; 
Ed, oh prodigio portentofo , e ftranol 
Si ricongiunge tofto,e fi compone 
L’ infranta nave , corron di lontano 
A riunirli a lei prora , e timone 5 
E veggon ftupefàtti i Tofehi Eroi, 
Che mirabile è Iddio ne* Santi Tuoi. 
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SESTO.' 

L X V. 

Su tofto in qucfto legno all’ alta imprefà 
G itene, dille , o miei felici Atleti: 

Ne paventate alcuna afpra contefa 
Da’ flutti , eh’ jo rendei placidi , e cheti $ 

E liberi , che v* abbia dall’ offefà 
De’ Moftri rei lo feudo , e falle reti , 

A Silvio il porgerete , che in affanno 
Porrà di Bona il barbaro Tiranno. 

L X V I. 

A tai parole i nobili Guerrieri 

^lgon fui picciol legno immantinente^ 
Volgea, cadendo, i rapidi Corfieri, 

Di raggi adorno, il Sole in Occidente $ 
Ma di luce più bella i Cavalieri 
Scorgon il Nume lor fplendere ardente $ 
Quando delle due fàcce luminofe 
Una fui Ciel , 1‘ altra nel Mar s* afeofe. 

L X V I I. 

Fra fere no il Ciel , tranquillo il Mare, 

Che fea di fe lucido fpccchio al Cielo; 
Pareva il Cielo un luminofo Marc, 

E il Mar fembrava uno ftellato Cielo ; 
Veduto aurcfti i Pefci errar del Mare 
Con quei, che ruotan fcintillanti in Cielo ; 
Sì vago era confido il Ciel col Marc , 

Che fcefo aurefti detto il Ciel nel Mare. 

Fende 
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Fende (ènz a Rcttor lieta la Nave 
Per diritto cammino il flutto infido , 

Spinta da una Celcfte aura foave , 

Che l’allontana dall* adufto lido ; 

Sentono i Tofchi dolcemente grave 
Sonno , che prende fui lor ciglio il nido ; 

E, mentre ingombra quei le’ ftaliche membra 
Su* proprj cau di vegliar lor fèmbra. 

L X I X. 

Sembra lor di vedere i lor compagni 
Entro cupe fpelonche errar dolenti , 

Altri guizzare in paludofi ftagni , 

Altri fender co* vanni e l’aria, c i venti % 

E quegli ancora per virtù più magni, 

D’ onor fopite le faville ardenti , 

Chi belve iaettar , chi , de* frondofi 
Mirti all* ombra , goder lieti ripofi* 

L X X. 

Lor fèmbra ancora a duro fcoglio Gretta 
Veder Donzella , i di cui nudi avori 
Copra la fciolta chioma aurata, e fchietta, 
Quafi velo a* puriffimi candori; 

Il volto , al Ciel converfo,il Cielo allctta 
Co* pudichi, onde s*orna, almi colori * 

Ma più il core , che in eflo ogni fperanza 
.Ripone , e premio attende a fua coftanza. 


A sì dogliofi oggetti impietofiti 
Vorrian già lciorre i difpietati nodi j 
Ma lor par di vedere intorno ai liti 
Empia Turba di rei Moftri cuftodi : 

Odono già latrati, urli, e muggiti, 

E mille {irida elprefle in vari modi , 

Strida , che aflordan le vicine fponde , 

E Lilibeo ne trema in grembo all* onde*" 

L X X I I. 

Deftanfi al fiero Tuono, e le fognate 

Scorgono , ahi troppo vere , infàufte forme , 
Veggon l’arene perfide incantate, 

Miran le fpaventofe , orride torme , 

. Quanto nelle magioni difperate 
Chiudefi di più fquallido,e deforme. 

Sembra quivi adunato a mover guerra , 

A chi s’ accolli alla guardata Terra. 

L X X I I I. 

V’ è chi di Drago ha la fembianza , e , l’ ale 
Battendo , (veglia efizial tempefta , 

Chi fiamme vibra , e chi d' acuto Arale 
Arma la minacciofa, orribil tetta; 

Chi tutta immonda d* atro umor letale 
Apre la bocca , ad inghiottirli pretta; 
Furibondi alla voce, ed alfembiante. 

Chi ha Udente, o l’ugna, o il roftro minacciante. 
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C A N T O 
L X X I V. 


Ma non viddcro pria la luce ardente 
Dello Scudo, che alzò 1* Eroe Tofeano, 
Che , {paventati al Segno onnipotente , 
Dileguaronfi tutti a mano a mano. 
Allora i Cavalieri immantinente 
Pofero il piè full' incantato piano , 

Che manda fumo fetido , ed ingrato 
A intorbidare il giorno , appena nato. 


L X X V. 


Tuona , balena, e grandine gelata 
Ruinoia difccndc , e i rami sfronda; 

Fa de' frutti cader la pompa aurata, 

I fiori abbatte , e l’ erbe in ogni fponda ; 
Più non perdona all’ arbore (aerata 

II fulmine , e l’ orror per tutto abbonda, 
E , dov* ebber le grazie ameno il nido , 


Sorge 


deferta arena , afeiutto lido. 
L X X V I. 


Grave tal metamorfofi fi rende 


A* giovani Tofcani,agli agi intefi , 

Che rimirando poi quella , che fplcndc 
Croce fu gli occhi lor, firn vanno acccfi 
Di nobile vergogna , e il fen lor prende 
Pentimento ,c dolor ,chc giorni ,c mefi 
Moftrerà lor , quanto 1* invitte m ani 
Sia indegno d’ abballare ad ozzi vani. 
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Ma vie maggior la maraviglia faffi , 

Qiiando mirano il Tuoi vario incollante. 

Qual nebbia , diradarli ,e i duri là Hi 
Scioglierli anch’ elfi , lor lotto le piante ; 

E ricomporli i curvi Pin , già caffi 
Dallo Urano poter del Negromante ; 

Che tutto manca al folgorar del Segno , 
Sempre temuto nel Tartareo Regno. 

L X X V I I I. 

La bella Donna al duro fcoglio avvinta 
Sciolta li mira, c anepr noi crede, c teme; 

E già la feral Ipoglia hanfi difeinta , 

Coll’ Alamanni , i Tuoi compagni inlieme $ 

La nobil gente , colla vii folpinta , 

Confulà i legni rinal'ccnti preme , 

E d‘ orror piene full’ andate cofe 
Vcggonli quelle forti alme penfofe. 

L X X I X. . 

Il Panciatichi allor : Lode in eterno 
A quell* invitto , c gloriofo Segno * 

Sempre nato a fiaccar l’ ira d* Averno , 

E ognor fatale all’ Ottomano Regno ; 

Felice il veltro inganno or, che lo lecrno 
Refo dal Ciel di tante grazie degno , 

Dal Ciel , che in efie vi dimollra aperto , 

Che dar vi rvol d’ ampia vittoria il lcrto. 

• Grandi * 


CANTO 

L X X X. 





* 


Grandi oftacoli Tempre a grandi imprefe 
Furon congiunti ; or egli vvol , che tutte* 
Di Fernando al poter , 1* empie contcfe 
Vadano al fuolo incenerite, e (trutte : 

;, r Quindi feudo o£ invia di non intefe 

Tempre a te Silvio , onde al fin fian condutte 
E v* andranno , Te s’ arma il tuo valore 
Col Segno , dell* Inferno vincitore. 


Tal ragiona, c lui porge il don celeftc. 
Che baciando riceve in atto umile* 

Indi le care dimoftrinze onefte 
Alternando ciafcun vario , e gentile , 
Fatte le feorfe forti manifeftc 
Succintamente in graziofo Itile; 

Jacopo ordina i legni ; e ornai per 1* alto 
Volan pieni d’ ardire al duro alfalto. 


LXXXI, 


fine del Sejlo canto , 
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SETTIMO 




Argomento/! 


T 


ì grane in Bona alla difefa intende , 

E vvc/ , che «’ f/ì-4 il Popolo men forte 5 
i’0/0 Rofana al fuo voler contende , 

Ónd'ei s adira y e la fa rea di morte: * 
Albin ne piange ,c vendicar pretende 
1 tei fangue oftil V amata fua Conforte * 
Ivi giungono i Tofchi 5 e Albino ardito * 
Parte co' Mori ad incontrarli al lito. 


I. 


wm 


T Igrane iiitanto , cui 1* avvifo è' giunto 
Del già vicino Eicrcito ^Toicano , 
Venga pur , (grida , (eco ancor congiunto 
Tutto 1* iniquo Popolo Criftiano , 

Pcrch’ io vegga oggimai (pento , e confùnto 
Quell’ ardimento Tuo feroce , e intano , 

V engane , e in quefta Terra in van percofTa 
S' umica ornai de* Tuoi compagni all* offa, 
x " Tal 


Tal* ci minaccia , c cautamente fero 

* • 

Scorre dintorno, e la Città rivede; - 
Aggiugne altri ripari , e rende intero 
Ciò, che dal tempo ingiuriato vede. 

Alte , ed inaccefGbili al penfìero 
Le mura fon , non che al nemico piede j 
Che tai rcndelle con mirabil cura 
Congiunta all* Arte provida Natura. 

I I I. 

Bona all* Affrico mare c pofta in riva 
Su dirupati fcogli, onere difefa. 

Ma verfo terra fa moftra giuliva , 

Ne tapto è malagevole, c fcofccfa; 

Però muraglia qui di pietra viva 
Franca la fa d*ogni nimica offcfà, 

E fui vicino , inacceflìbil monte 
Inefpugnabil Rocca alza la fronte. 

IV. 

Il Barbaro lafsù cento difpone , 

Spavento al Marc , e al fuol , bronzi tonanti 
’ E viepiù intorno alla Città ne pone 
JLa dove men fìcuri alzanft i canti $ 

! Alla difefa d’ ogni fuo baftione 
Agili, c pronti arma cavalli, c finti; 
Chiama in ajuto i men lontani Amici , 

E tutti adempie i militari uffici. 

VvoI, 
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V. 
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Vvol, la non ufà all* armi inutil gente. 

Perchè all’altrui valor non fia ritegno. 

Che in Algeri fèn vada immantinente, 

O in altra parte dell* amico Regno : • 

Stuolo d’antichi Gcnitor languente * » 

Muove gravofo , e di pietà fa fegno , 

E le afflitte Conforti a' cari Spofi. 

Moftrano i molli Figli lacrimoi». 

V I. 

La ftefla Prole del crudcl Tiranno 
Rofana,fior della beltà più eletta. 

Lieta de* lacci d’ Imeneo ,che 1’ anno * 

Al vago Albino dolcemente ftretta , 

Or per l’afpra partenza in duro affanno 
Cangia la prifea fua gioja perfetta , 

E dalle chiare ftellc un rulcelletto 

Apre , che bagna il gentil volto , e il petto. 

V I I. 

L* amorofo Conforte al fuo bel fòle - ' r 

Va rasciugando i tepidetti umori , * . 

E con baci frequenti , e con parole * \ 

Cerca di medicare i fuoi dolori : 

Confolati , gh dice , ahi nelle fole 
Vaghe pupille tue piangon due cori; 

Piange il tuo, che nel mio 'vive, c refpira, 

Piange il mio, che nel tuo $’ange,e martira. 

L ' Deb 
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Vili. 
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Deli non ti affligga lontananza breve. 

Che mal divider può le noftre laime; 

A difpetto del Fato acerbo ,c greve 
Saran congiunte in dolci amplclE 1* alme $ 
Un sì caro pcnfier ti renda lieve 
Or la partenza , e la tua doglia incalme : 
Spieghi altrove triftezza il folco volo. 

Ne turbi il ciglio tuo nube di duolo. 

I X. 

Confortati al partire, e fa, che quefta. 

Che qui riman di me parte minore , 

Scarca del duol , che il tuo martir le della , 
Polfa fra l’ armi gir con qualche onore . 
Allor più degnamente fia , eh’ jo velia 
Il dolce nome , che m’ impone Amore , 
Quando in eventi profperi , e felici 
Diflrutti auro di nollra Fe i nimici, 

X. 

Qual tua gioja farà , mentre eh’ jo rieda 
Trionfante Campion fra le tue braccia ? 

E delle vinte fpoglie , e d* ogni preda 
Più ricca il tuo bel feno adorno jo fàccia ? 
Su fperanze sì liete or fà,ch'jo veda 
RafTcrcnarli la tua bella fàccia : 

Raffrena , o cara , il pianto , e foffri ,e taci. 
Così le parla , c 1? radoppia i baci. 

Ma 
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Ma piange efTa,e viepiù fèmpre dogliofà 
Rifpinge i molli vezzi innamorati , 

E per foverchio amor fatta sdegnofà 
Si tragge a forza dagli ampicflì amati. 

Sciogliendo fra' fofpir dall’amorofà 
Bocca tai detti dolcemente irati : 

Spofo troppo crudel , fe pur t* invoglia 
In sì duro momento altro , che doglia. 

XII. 

E qual conforto rammentar tu puoi. 

Or che Rofana dal tuo fen fi parte ? 

Ed altro oggetto auran gli fguardi tuoi 
Forfè miglior di quel, che amor comparte ? 

Ah , fè qual dourebbe effer tra di noi , 

Foflè in te fede, andriano al vento fparte 
Le minacce di lui , eh* entrambi uccide , 

Mentre da’ noftri cor 1* alme divide. 

XIII. ' 

Ma forfè con ragion poco ti cale 
Di me, che vile agli occhi tuoi fon refàj 
Rimanti dunque Albino, e d’immortale 
Gloria ti cingi in militar contefa : 

Abbatti , c fpegni il popolo sleale; 

Degna del tuo valor certo è l’ imprefà ; 

Ne ti prenda pietà, che lieve è il danno. 

Se altrove intanto io mi morrò d’affanno. 

L z Sì 
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X I V. 

Sì parla , e con difpetto a lui fi toglie 
Furiofa d’ amor bella Baccante , 

Ne perchè nido fia d’ acerbe doglie l 
Men vago appare il fulgido fembiante,' 

Fuori len và dalle fuperbe foglie , 

E fdegnofa fi porta al Padre innante , 

Che l'adunata ornai Turba infinita 
Alla difefa , ed alle ftragi invita. 

X V. 

All' apparir della beltà fourana , 

Che chiara , ancor nel fuo dolor , lampeggia , 
Si divide la gente empia , e villana , 

Perchè del fiero Padre il volto veggia: 

Ella qual vvol la gran tempefta inlana 
D’ ira , c di duolo , entro cui 1’ alma ondeggia* 
Ha turbato lo fguardo , e nella fàccia 
Or s accende la rofa , ed or s' agghiaccia. 

XVI. 

Al fin comincia ; Padre , che pur tale 
Chiamar ti deggio , fe mi defti vita,' 

Dovevi darmi ancor durezza eguale 
A quella, ond’è 1’ anima tua fornita,' 

Se collante volci , che la mortale 
Sentenza udilfi di tua bocca ufeita, 

Ma perchè umano ho il cor, ne ciò mi pela. 
Non ti 'sdegnar, fe il duol tal mi palcfa. 

Parto, 
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XVII. 

Parto , perchè tu *1 vvoi . Ahi cruda voglia. 
Che rende fi penofo il mio dettino , 

Parto, nc meco porto altro, che doglia 
Se ogni mia gioja qui lafcio in Albino .• 
Albino jo lafcio , oh Dio , la cara fpoglia 
Rimane efpofta al rio furor Latino. 

Mifero Spolo, ahi mel predice il core,, 

Ei morirà di ferro , jo ai dolore, 

XVIII. 

Più detto auria, ma fi copiofà ufeio 
L’ alma (temprata in lagrime , e'n fofpirià 
Che dall’ amaro trabocchevol rio 
Tronche reftar le voci , ed i refpiri; 

Solo parla tacendo il dolce , e pio 
Sembiante indegno di sì rei martiri , 

Talché per la pietade aurebbe infranto 
Un duro faflb,e liquefatto in pianto. 

XIX. 

Sol di Tigrane il cor , che per durezza 

Vince ogni fitto, e fol fe fletto agguaglia. 
Allo ftemprarfi d’ una tal bellezza 
Punto non s’ammollifce , e non fi fquaglia. 
Ma come (coglio , cui 1* antica afprezza 
Più s* indura dell’ onde alla battaglia , 

Così nel pianto egli viepiù s’ attoda , 

E in fuono d’ ira tali accenti fnoda: 
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Ah Figlia, indegna Figlia, a che vilmente 
Spendi or per gli occhi l’onorato fanguc , 
Che traefti da tal ,che per ardente 
Valor giammai non fu veduto efangue? 
Frena quel pianto , c le faville fpente 
Ravviva ornai della virtù, che langue, 

E /àppi meglio meritar la forte 
D’ aver Padre Tigrane , Albin Conforto. 

XXI. 

Se parte /è’ di me , parte di lui , 

Sia d' entrambi ancor degno il tuo penderò 
E mentre con ardir ci armiamo nui 
Contro i Nemici dell* Odrifio Impero, 
Tutto rifplcnda,c fi paletì altrui 
Il tuo col noftro inficine animo altero; 
Che mirar dee con gioja un nobil ciglio 
Per la Fe , per la Patria ogni periglio. 

XXII. 

A tai parole la gentil Rofima , 

Dalle furie d’ amor fcolfc le membra , 

S’ appo di te , fgridò , Fera inumana , 

Chi barbaro non è, vile raflembra, 
.Degeneriamo pur dall’ empia inlàna 
Virtù, che tanto il Genitor rammembra* 

E , fe tale da noi qui fi richiede. 

Volentieri detefto, c Patria, e Fede. 

Patria, 
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XXIII. 

Patria , e Fede , che fon del mio gran duolo 
La difpietata origine crudele ; 

Ah dilpieghino ornai l’orribil volo 
Da mille Porti battezzate vele, 

E rechin* arme , onde diftrutto al (uolo 
Tutt’ arda il Regno al rio Macon fedele. 
Tali fol bramo a mio conforto' oggetti. 

Sì park , e parla, oimè, gli ultimi detti* 

XXIV. 

Poiché il barbaro Padre allora tratta 
Dalla vagina la ritorta fpada , 

Del bianco collo in fulla neve intatta 
La vibra sì , che all’ alma un’ ampia ftrada 
Apre , dicendo j In tal modo s’abbatta 
, Chi vvol,che noftra Fede eftinta cada. 
Mori infedele, e il fuolo,ove nafcefti. 
Bacia , fe maledirlo empia potetti. 

X X V. 

Qual da {pietato vomere recifo 

Tenero Giglio illanguidifce , e moie. 

Tal della bella Donna il dolce vifo 
Si colma tofto di mortai pallore ; 

Giace nel (àngue il molle petto intrifo. 

Il molle petto già trono d* Amore , 

Che, dall’ ira tiranna indi fcacciato , 

Ratto porta ad Albin l’ avvifo ingrato. 

L 4 V'ac- 
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V’ accorte Albin ,cui con feroce afpetto 
Tigran sì parla con disdegno , ed arte ; 
Saggio Chirurgo , eh’ alcun membro infetto 
Scopra , dal corpo lo rifeca , e parte , 

Perchè il mortai velen,c’ha in (c riftretto , 
Non fi dilati alla più nobil parte ; 

Tal’jo cortei al tuo valor nociva 
Da te divifi,onde immortale ei viva» 

XXVII. 

Viva o Albino in te dunque il buon valore! 
Onde a ragion t‘ unirti al (àngue mio. 
Morì Rofana , ed il fuo folle amore 
Giuli' è, che copra un (empiterno oblio! 
Morì, ma rinunziò prima all'onore 
Di Figlia, e Spola con eccedo rio; 
Rinunziando alla Patria, ed alla Fede* 
Anche del (àngue ogni diritto cede. 

XXVIII. 

Se dunque al fuo morir non mori a no» 
Nulla , di noftro, fi dilegui ancora 
Per entro i generofi affetti tuoi 
Dell'empia Donna la memoria, e mora; 

* O (c memoria pur (èrbar tu vvoi 
Di lei , che noftra ftirpe difonora , 

Serbala fol con odio , e con disdegno , 
Qual deffi a chi nemico è al noftro Regno, 

SI 
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XXIX. 

S) feroce ragiona, indi fi volge 
Tutto intento alle cure afpre di guerra; 

Ma 1* affannofo Albin, poiché rivolge 
Lo fguardo a lei, che giace eftinta a terra, 
Folta nube di duolo il cor gl’ involge , 

Che poi per le pupille fi ditterra ; 

E grida : Oimè qual veggio il dolce vifo 
Che apriva intorno il dì,ichiudcndo il rifo ! 

XXX. 

Dove fon le dolciffime faville 

Del vivo fguardo , che foavementé 
Diè vita a mie fpcranzc , c poi nutrille 
Coll’ alta fiamma , che beò mia mente ? 

Dove il foco , che il labbtro , c le tranquille 
Guance accendca d‘ un’ aureo lume ardente? 
Ahi che morte 1* ha fpento , c rio furore 
Latto mi tolfc il più Del don d' amore. 

XXXI. 

D’ amor languifce il vago fiore ameno y 
Che recar mi folea dolce conforto. 

Più non palpita , oimè , quel vago fèno* 

Ch* era dell' alma mia delizia , e porto : 

Alfin morì Rofana, c fcco appieno 
Ogni mia gioja , ogni mio bene è morto $ 
Ed jo pur vivo ancora , e gli occhi ponno 

■ Mirarla, e non ritrarne eterno Tonno. 

Qu) 
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Qui perde le querele infra i fofpiri, 

E il freddo corpo {grettamente abbraccia j 
E per ultimo stogo a* fuoi martiri 
I baci fura alla gelata faccia : 

L‘ anima innamorata avvien , che fpiri 
Fuor delle labbra , e per dolor s* agghiaccia , 
Parte lo fpirto amante in breve bando , 

E quello del fuo ben và ricercando. 

XXXIII. 

Così congiunto alla già morta fronte 

Giacea il mal vivo, e fventurato Amante, 
Quando forgiunfe lo (pietato Orgontc, 

Che fèparò la fredda coppia amante; 

Fece altrove recar con (pregi , ed onte 
L’ alta Donna Keal ; fiero in fembiante 
Nacque codui di (frano incedo , c tale 
Prodigiofo , infame ebbe il natale. 

XXIV. 

Mentre Tripoli reffe il ficr Mambrino , 

Ebbe due Figlie a maraviglia belle. 

Da cui, qual gli prediffe un'Indovino, 

Parto naicer doveva a lui ribelle , 

Onde per isfùggire il rio delfino , 

Che gli minaccian le nemiche Stelle , 

Quelle, Bambine ancora, in chiudi Torre 
Strinfe jOY’Vom non potciTe il piè mai porre. 

Ma 
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Ma, portento inudito! Allor,chc forza 
Maggiore acquifta il naturale inftinto , 

Ecco dal fuo confin , come da fcorza. 

Ad una d’ effe , a miglior ufo accinto 
Ufcire ciò , che 1* altra tiene a forza 
Dentro celato , e {Erettamente avvinto ; 
Mafchio 1* una divenne , e all* altra unita 
Diede al feroce Orgonte , e forma , c viti* 

XXXVI. 

Che poi furtivamente indi nutrito, 

E fra gli odi crefciuto , e fra le ftragi , 

Prima il fèrro macchiò nel {àngue avito. 
Mille teffendo tradimenti , e ambagi j 
Vago di morti ad ogni pugna ardito 
Corfe , e abborrì l’ amabil feffo, e gli agi: 

Or* ad Albin , che appena fente , e {pira 9 
Afpro così ragiona in {enfi d’ ira : 

XXXVII. 

Dunque un fbzzo Cadavere ritiene 
Si negletto , c conquifo il forte Albino ? 

Ne bafterà alla Donna il rio , che tiene. 
Vivendo, foura l’ Vomo afpro domino. 
Ch’ancora eftìnta fia,ch‘ il torca, e frene 
Dalfublime di gloria alto cammino ? 

Oh Donna fonte d* ogni danno , oh moftro 

Nato folo a infettare il feffo noftro. 

Dettati 


- •«*< 
» - - r*?' ** 




iellati Albino dal letargo indegno 
Di cieca pacione , ov’ or ti giaci , 
Dcftati al fuon del bellicofo Segno , 
Onde s’armano arditi, e Mori , e Traci; 
Un bell' ardor di gloriofo sdegno 
Deh fpegna ornai di folle amor le faci. 
Empia morì Rofàna,c ti fai tale 
Tu ancor, fc l’ami, c fe di lei ti cale. 

XXXIX. 

Pur , fè di lei ti cale , a che qui ftai 
Vilmente ftefo , iftupidito Amante? 

E perche armato a vendicar non vai 
Di tua Donna gentil 1‘ ombra vagante ? 

Il Tofco, il Tofco Col, tu pure il fai. 
Fu cagion delle tue pene cotante : 

Su dunque contra d’ cfTo ornai t* affretta , 
Che l’eltinto tuo ben chiede vendetta, 

X L. 

Come fianco Paftor , fè , mentre giace , 
Del fido Can , che veglia , ode j latrati 
Scoprir da lungi 1’ Animai rapace , 

Onde ebber danno i fuoi Armenti amati 
Furibondo fi fcuote,c s’arma audace 
Contro il nemico negli aperti prati , 

Così d’ Orgontc in afcoltar la voce 
Ripiglia Albino il prifeo ardir feroce. 
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E forge , e fgrida : O battezzati moftri 
Per cui cadde il mio Sol gelato efàngue. 
Già miro alzarli agli (Iellati chioftri 
Denti vapor dall - adorato (àngue , 

Che cangiati in faette a* danni vodri 
Su queda deftra mia , che più non langue , 
Recar potranno al voftro capo altero 
L* ultima ftragc , c l' efterminio intero. 

X L I I. 

Sì freme irato , e di brunito acciaro 
Arma il robufto petto , arma la tefta , 

E- 1' ufato cimiero in guerra chiaro 
Getta, e dimefla fceglie ,ofcura creda; 

Vvol (ullo feudo impreifo il cafo amaro, 

E del fuo ben 1* immagine funetia , 

Che pictadc gl‘ inlpiri , onde maggiore 
Contro 1’ Ode s’ accenda il fuo furore. 

X L I I I. 

Tal foura bruno Corridore afeefo 

Al fier Tigrane il Cavalier fi mofirl , 
Mentre egli dava ad ordinare intefo 
Seimila Mori a bcllicolà giodra : 

Fifo l' oflerva , c in sì grand’ ira acccfo 
Veggendo il giovinetto ufeire in modra, 
D’ ampia lode 1* onora , e il fommo impero 
Tofio gli dona di quel Popol nero. 

Albino 
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X L I V. 

Albino allora : O Suocero fourano. 

Degno di tuo favore il Ciel mi fàccia; 

Ma forfè eletto non m* aurai in vano 
Per debellar, chi ’l noftro fuol minaccia; 
Ad incontrar 1* efcrcito Criftiano 
Pronto n'andrò, ne volterò mai faccia. 

Se pria queft* ombre alla nemica fchiera 
Recata non auran l’ ultima fera» 

X L V. 

Ditte , c fofpinfè il Palafren veloce 
Entro quel fofeo turbine d‘ Armati , 
Animando con gli atti, e colla voce 
L* immenfo ftuol de* Cavalicr fchierati , 
Han per lor fretti indomito , e feroce 
Il core , e i membri tengon difarmati , 

Per vibrar con più forza agili, e prette 
Le feimitarre alle nimiche tette. 

X L V I. 

L’antico ardire accrefcc entro coftoro 
Del nuovo Duce il portamento altero ; 
Quand* ecco appare un Giovinetto moro, 
C he il dorfo preme a rapido Corfiero ; 
Armi porta fregiate , e d* oftro , e d* oro, 

E di purpuree penne alto cimiero , 
Sfavillan le pupille ardenti , e belle 
Qual* in fronte alla notte accefe Stelle. * 

Giunto 

. — * 

* 
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Giunto ad Albino incominciò : Signore , 

Se Guerriero inesperto oggi t’arriva. 
Incolpa il grido fol del tuo valore , 

Ch’ogni clima ingombrando , ed ogni riva. 
Il mio , quantunque ancor tenero , core 
Alle dure di Marte imprefe avviva , 

E feguace fedel del tuo coraggio 
Mi là (perar di bella gloria un raggio. 


X L V I I I. 


Nacqui in Marocco , e infeudo ebbi il natale , 
Poiché fegnollo della Madre il (angue»: 
Punto il mio Genitor dal rio ferale 
Moftro di Gelofia più fiero d‘ Angue, 
Strinle contro di lei ferro letale , 

E d’ un colpo la tratte al (bolo cfangue , 
Colpo , che fino al ventre la divife , 

E a me la vita diè , mentre l’ uccife. 


I L. 


Dallo (quarciato fen parto immaturo 
Mi tratte un fido fervo , e al dì m* efpofe , 
E pereti jo ancora al feto acerbo", e doro 
Non foccombeflì , cauto mi nafeofe , 

E a Beja m’ inviò , finché l’ ofeuro 
V ciò s’ aperfe delle occulte cofe : 

Al fin dopo tre luftri apparve certo 


Della Spofa tradita il danno ,c il merto. 


Ma 
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Ma tardi il Padre dell’ error pentito 
Traeva i giorni milcri,c dolenti. 

Quando il fervo ledei lì fece ardito 
Di {coprir 1' opra lua nc* miei eventi : 

Fu il mifero di gioja allor rapito, 

Mentre un Figlio udì avere infra i viventi» 
E (pedi Melfi , acciocché immantinente 
N'andallì a rift orarlo egro, e dolente. 

L I. 

Quindi or paflando per mia lieta forte 
Sento , che al tuo valor tutto fi dia 
L* alto governo , onde condotta a morte 
Da noi fia de’ Criftian la turba ria. 

4 Deh , fé cortcfe le’, quanto fé’ forte , 

Non isdegnar,chc tuo Scudiere jo fia; 

Così di qualche fregio adorno , e chiaro 
Del Padre in braccio giungerò più caro* 

L I I. 

.Piacque ad Albino del Garzon gentile 
La vaga iftoria, e il favellare ardito,' 

Onde rilpofe : Il tuo leggiadro Itile 
Sempre a ciafcun ti renderà gradito ; 

Ma convien , che nell' armi a me limile 
Tu ancor tcn vada in fofeo orror veftito , 

Se mio compagno d* opre , e di penderò 
Apparir vvoi nel niarzial fentiero# 

• • Donna 
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Donna 3* eccelfo (àngue, c d’ infinita 
Beltà d'amore, e di virtudc ornata, 

E* morta , oimè, da crudo accinr ferita 
Per cagion della turba battezzata , 

Jo , che feco annodata avea mia vita , 

E che ancor 1’ amo , benché al Cicl volata , 
Lei loia voglio alle noftrc armi oggetto , 
Ella forza m’ infpira al braccio , al petto. 


L I V. 


L’altro ripiglia allor: Lodo altamente l * 
E feguo volcntier 1* ìnclito ardore , 

Che contro 1’ empia , ed inimica gente 
L’alma ti cinge di sì gran valore ; 

Ma noti poffo lodar , che tanto ardente 
Fiamma per un’ cftinta abbia nel core , 

E mi fembra follia di nobil petto 
Chiuder’ entro un fepolcro il proprio affetto; 


L V. 


Mancheran forfè al tuo leggiadro volto '* 
Femine amanti , cui penar fia gloria ? 

E per aprirti ciò, eh* in feno ho accolto 
Senti degli occhi tuoi l’alta vittoria: 
Mentre jo a quefte mura era rivolto. 

Mi move a lacrimar fol la memoria , 
Scontrai l’afflitto ftuol , che per comando 
Souran fen già dalla fua Patria in bando. 

M Fra 
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L V I. 

Fra le Donne piangenti , e fofpirofc 
Una mirai di non volgar bcltadc , 

Che le tremanti luci rugiadofe 
Volgca ver la diletta alma Cittadc j 
Auria le felci ancor refe pictofe 
L’atto amorofo,e la fua molle etade, 

E qual fe ftata fofle a te dinnanti. 

Così parlava infra i dirotti pianti : 

L V I I. 

Albino , amato Albino , Anima mia , 

Primo amor del mio cor, prima fpcranza, 
E* già. lunga ftagion , eh’ entro fentia 
De’ tuoi begli occhi la gentil portanza , 

* Ma vedendo , che folo a te gradia 
Di Rofana infelice la fembianza , 

Temendo ne’ Tuoi sdegni il tuo rigore, 
Chiufa portai la fiamma in mezzo al core» 

L V I I I. 

Or s’ eftinta ella giace , a che più taccio , 

A che più celo il ben concetto foco? 
Struggart ornai di van timore il ghiaccio, 

E l’ardir; nel mio fen prendali loco : 
Sofpirato mio Bene , ecco t’ abbraccio , 

La tua pietade a’ miei martiri invoco; 
Quella ion’jo ,che tanto t’amo, e adoro, 

E che per te, dolce mia vita, moro. 

Dolce 

fi .j» ^ ~ — . 
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Dolce mia vita, fé crudcl tu nieghi 
Conforto a tanta pcna,jo vado a morte; 
Volgiti a me, cor mio, ne più ti leghi 
L’inefficace amor della Conforte; 

Parmi già di veder , che tu ti pieghi 
A far beata la mia cruda forte 
Coll* anima difpofta a nuove faci , 

A nuovi abbracciamenti , a nuovi baci. 


L X. 


Forfè d’ Albino il core auria commofTo 
Dell* Etiope fagacc il dir pietofo , 

Se non , che vicn da un'altra voce fcofTo*, 
Che agl’inviti d’amor lo fe ritrofo: 

Dall* altiffima Rocca a più non pollo 
Gridari le Guardie in fuori fiero , c orgogliofo: 
Armi , armi , ecco i nemici; oh come a volo 
Vengon le Tofche vele al noftro fuolo . 


L X I. 


Armi , ripiglia allor la plebe infima , 

Armi, replica Albino, e irato grida; 
Vendicatore della mia Rofàna 
Mi provi pria l’iniqua turba infida; 

Che poi volgerò forfè allor più* umana 
L’ alma a colei , che vive a me sì fida. 

E tu gentil Garzon tratta or , fe fai , 

Meco 1’ armi per lei , che tanto amai. 

M 2 Ciò 
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Ciò detto move gli fquadroni ardenti 
De’ ben montati , c rapidi cavalli , 

E di mortali barbari ftromenti 
Fa riempire i concavi metalli , 

Che tratti in mezzo a lor fulle {tridenti 
Rote ne vengon fuor de’ chiufi valli $ 

E con tale ordinanza ad incontrare 
Vanno la Tofca Armata inverlo il Mare. * 

L X I I I. 

Ella già il Lido defiato afferra , 

E baldanzofa dalle navi feende : 

Mentre il piè tocca l'inimica Terra, 

D* infolito coraggio il cor s’ accende. 

Guerra , guerra, ciafcuno efclama, guerra , 

Che ogni dimora lor grave fi rende. 

Guerra, intorno rifuona il lido, e l'onda , 
Guerra , il Tuoi, gucrra,il Mar,par>chc ri/ponda. 

F ine del Canto Settimo. 
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OTTAVO 

. Argomento, f 


F 



A fronte il Moro al gran valor Tof ano ? 
Poi figge , e nelle iufidie i Toficbi guida. 

Si rinova la pugna , e al jier Pagano « 
r Par , che la fine in ogni parte arrida ; 

Ma Silvio col configlio , e colla mano 
L’ O (l e combatte ,e i fuoi Guerrieri affida. 
Aizzar da Silvio , Albi» dal Cor fi è uccifi , 
E per Albin Climene ha il cor conquifo. 

I. 


Ilvio, poiché full* inimico Campo 
Hbbc ichicrata laTofcana Gente , 

Vifto che al Tuo valor poffente inciampo 
La nera s* opponea Turba fremente , 

Col grave feudo, che Cclefte lampo 
Vibra, fegnato di bell'oftro ardente. 

Si ferma innanti a’ fuoi Guerrieri; e tale 
Ragiona loro in fuon più , che mortale ; 

M 3 Ltoi 


ft 


Eroi di Crifto, giunti eccovi al legno 

Dal gran Fernando al voftro ardir preferitto 
Ecco le mura , ecco l’ alilo indegno , 

Che de’ per voi cadere arfo,e (confìtto: 

Già providi, coftor forte ritegno 
Hanno dilpofto al voftro braccio invitto. 

Ma qual terrena forza è , che prevaglia 


Tanto fol difle , c qual , le la profonda 
Caverna fchiude il Frenator de' Venti, 
Efcono quei lulla marina fponda 


Tali fui lito allor la Plebe immon 
Soura li vide i Cavalier poilenti , 

Da cui fugata ,c rotta in un’ iftantc 
Lafciò di. (àngue intorno il fuol fumante. 


Fug^ono i Mori sìjma rio talento. 

Piu , che timore , al piè 1* ali lor pofe ; 
Poiché celò fai fuga il tradimento 
Degno folo del cor , che lo compolè : 
Fuggon fin dove a crudo acerbo evento 
Si ftan locate 1‘ armi infidiofe , 

Che ,tele incontro all* onorate Tcfte, 
Vomitar feri ordigni, e fiamme infette. 


l ^ 9 I © 

Contro chi per Gesù pugna, e travaglia? 


I I I. 


A feompor di Nettuno i Regni a’ 
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V. 

E ben tutta fembrò 1 * ira de’ tuoni 
Allor dal grembo delle nubi tolta 
E a danno de’ fortiflimi Campioni 
Con arte indegna in que* Metalli accolta» 
Non arrecò da' gelidi Trioni 
Borea nevofo mai pioggia sì folta ; 

Come qui nembo d'ampie ftragi accefo 
Lo ftuolo oppreffe alla vittoria intefo. * 

VI. 

Volan catene ardenti ,e piombi , e faffi , 

E in cento forme impreffa erra la Morte , 
Qui tronco un bufto , colà un capo ftaffi , 

E membra, ed armi van nel fangue aiTortc: 
Francefchi , e Tidi fon di vita caffi , 

Prova il Neri, e il Sernin l’ultima forte j 
E fcco Bocciantin , Gaci , c Ricciardi , 
Bufarti, Arrighi, Impoliti ,c Stendardi» 

V I I. 

% 

Il Rcghini , il Canofla , e il Venturini 
Da una catena tronchi in un perirò ; 

E con efli Bertin , Cecchi , c Curini , 

E il Galcffi,e il Serponti i dì finirò. 

Col Galeotti , Forti , e Convcrfini 
Il Ravagli,e il Ronconi anche morirò. 

Per cui fui cafo de Nipoti amati 
Rigar le gote i due Vecchi mitrati. 

M 4 


Ma 


184 CANTO) 

Vili. 

Ma tu , benché fra’ primi ,non moriftl 
Fortunato Mazzci , che intento folo 
A fir di palme gloriofì acquifti 
Sdrucciolando d’ un piè cadetti al ttuolo » 

Ed in tal guitti il turbine fuggirti. 

Che ruinofo le ne venne a volo; 

Così fùggillo ancor l’amico Rotti, 

Che forfè a follevarti allor chinotti. 

I X. 

Più trifta lo Spanocchi ebbe la forte; 

Mentre un’ amica fpada il (èn gli aperfè , 

La fpada fu , che Laparello il forte 
Stringca per atterrar le Turbe avverte: 
Colpo d’ accetto globo, o di ritorte 
Catene a lui di man tratte, c converfe 
Il brando a viVa forza entro quel core j 
Chcardcapcr lui di corrittpofto amore. 

X. 

Di fofpirarc il Cavaliere è aftretto," 

Non che a lui tronche il colpo abbia le dita 
Ma perchè mira nell' amato petto , 

Cpra dell* armi fue , 1* ampia ferita , 

E (clama: Odel mio cor dolce diletto * 

Per cui volentier data aurei la vita , 

Dunque fia ver , che per la (tetta fpada , 

Che iàlvar ti dovea , tu fpento cada ? 
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iSy, 

E pur , oimè > cadérti , e il ferro mio 
Miniftro fu della Spietata forte $ 

Ferro troppo crudel,rche difunio 
Quel dolce nodo li tenace, e forte. 

Che folo bipartir doveva il rio 
Ferro di cruda ineforabil Morte. 

Ahi troppo crudo ferro, c federato, 

Nell’ altrui petto hai tu il mio cor piagato . 

X I I. 

Auria piu detto, c in mille pe2ti infranto 
Rendea quel ferro allor , benché innocente > 
Se non giungea fatta feroce intanto 
Quella, che pria fuggì timida gente. 

Clic difpietata le querele, e il pianto 
Colla vita gli toglie immantinente : 

Albin fu l'uccifore, ei da per tutto 
Reca fìragi , (pavento , orrore , c lutto. 

*IIL 

Mcn fiero incrudclifcc entro gli armenti 
Nella fredda ftagion Lupo digiuno. 

Di quel , che fàccia nelle Tofche Genti 
L’orribil Condottier del Popol bruno; 

E parla a’ fuoi : Da noftre ire noccnti 
Non abbiano coftor fcampo veruno : 
Uccidete , frenate , e il comun feempio 
A* Battezzati poi ferva d’ $fcmpio. 

Ruota 
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XIV. , * + , 

Ruota in ciò dir la furibonda fpada 
La ’vc lo ftuol più folto s* opponca ; 

E fra' primi (venati awien , che cada 
L’ Angeli , che già tronche ambe tcnca 
Le coìce , c pur combatte , e pur la dirada 
Contraffargli col brando ancor potea j 
Ma quel feroce l’onorata teda 
Gli parte, e via fen patta , c lo calpeda.- 

•xv. fy 

Cosi Nucci,e Vantini urtando atterra, 

Bertacchi , e Bianchi (fende in full* arena 5 
La deffra ad Andrian cader fa in terra ; 

Coglie in fronte A lticozzi ,e a morte ilmcnaj 
11 Paflcrini per le chiome afferra , 

E la fpada gl’ immerge entro la fchiena ; 

D‘ un rovclcio Fabbron coglie fui vifo , 

, E il tragge al fuol col Baldinotti uccifo. 

XVI. 

Già i foldati minori intimoriti 

Cedeano il Campo all’ impeto pagano , 

Che qual Fiume , che vinca argini , c liti 
Inondava di ffragi il vado piano 1 { 

Il Guadagni lor grida : O pria sì arditi 
Quale or v’ ingombra il fèn timore infàno ? 

Così all* vopo maggior s’impugna il brando 
Da* Campioni di Crifto , di Fernando ? 

. C ^ 
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XVII. 

Se con altro vigor voi non fapete 
In opra porre il militare arnefe , 

Itene a trar colà 1’ ore quiete 
Fra le delizie del natio paefe; 

Itene pure in graffe cene , c liete , 
Campion di Bacco , a piu ficure imprefe 
Pugnando in tracannar 1* amabil vino , 
Che dà Montepulciano , c Montalcinp. 

XV III. 

Con tai detti pungenti egli s’ingegna 
Riporre ardir nei sbigottiti cori. 

Ne però ccffa la ria Turba indegna 
Di profeguir Tuoi barbari furori : 

Già la vittoria entro *1 Tuo cor difegna* 
E altero vanne il Capitan de* Mori ; 

Ma Silvio co* fuoi nobili Guerrieri 
Loco non porge a’ timidi pcniieri. 

X I X. 

E intrepido , e fìcuro in quella parte 
Ove de* Mori più s’erge 1* orgoglio. 
Scudi , usberghi divide , e membra parte s 
Molti traendo all’ultimo cordoglio. 

All* ondeggiar del fanguinofo Marte 
Sembra nel Marc impcrturbabil fcoglio. 
Che relitte al furor della ribelle 

' Onda , c rifpignc turbini , c procelle. 


Mal (offre Alzar , che il forte Cavaliero 
De* Tuoi trionfi gl’ interrompa il corfo : 

Alzar , che irfuto , moftruoio , e fero 
Porta il fembiar.tc in un col petto , e il dorfo; 
E fama è , che fmarrita in fpeffo , e nero 
Bófco la Madre fua da cupid* Orfo 
Foffe affalita , e , dalla Belva immonda 
Stretta, n’andaffe di coftui feconda. 

x x i. : 

Pien d* ira al Cavalcani ei la vitale 
Aura interrompe, c del Benino il Conte 
Abbatte , e Silvio impetuofo affale , 

Come a gran preda fccr.dc Orfo dal monte; 
Il .(ànguinofo ancor ferro mortale 
Irato volge alla fàmofa fronte ; 

Ma il Capitan dall* immortale arnefè 
^Difefo , (prezza 1’ mimiche offefe. 

XXII. 

Sulle tempre Cclcfli a cader venne 
La forte orribiliflìma percoffa; 

E qual vetro n’ andò 1’ empia bipenne 
In mille parti fui terreno (coffa ; 

Dal fuo furor però non fi ritenne 
Il Moro , e maggior’ ira in fen commoffa , 

Il ferreo tronco, che gli refta in mano, 
Lancia con forza al Cavalier Tofcano. 

Ei, 
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jEi, la fronte piegando, in le raccolto, 

Scania 1* orribil colpo , che fifchiando 
Parta a pcftar dell' Antinori il volto. 

Che forte altrove (1 ftava pugnando $ 

Ben che fui ciglio amaramente colto , 

Non però allenta il buon Guerrier fuo brando. 
Che mentre avvicn,ch*al fiero Ormafto il vi— 
Paffa, e riparta 1’ mimiche fibre, (brq, 

XXIV. 

Intanto Alzar , poiché la dcftra affatto * 

Difàrmata fi vede , il Dcftrier gira , 

Urta , e fracarta , furibondo in atto , 

L’ Ofte fedele, e parte fua grand’ira; 

E , benché d' armi privo , agile , e ratto 

I colpi fchiva , e illefo ancor fi mira , 

Quello di Silvio fol fchivar non puotc> 

Che la finiftra mano a lui percuote. . 

XXV. 

Pende recifà allor , ne più fofliene * 4 

II ruinofo , rapido Corficro ; 

Che poca carne appena la ritiene 
Congiunta al braccio podcrofó , e fero 5 
Alzar , che modo alcun più non mantieni 
Donde offender l’avverfo Cavaliero , 

La pendente fua mano affatto ftraccia, 

E fier la vibra al eran nimico in faccia, 

b PqT 
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Poi di fella balzando furiofo 
Move per afferrar l’Eroe Tofeano, 

Che, benché (enea l'atto ingiuriofo. 
Feroce vanto di quel cor villano , 

Frena la fiamma del valor sdegnofo , 

• E, maftro in guerreggiar, l’armata mano 
Ferma contro colui , che in fuo furore 
Cicco alla punta -porta il petto, e il core. 


Così dall’alto il predator Falcone, 

Che feroce agli augei move battaglia ; 
Se ardito foura il nobile Airone 
Coll' artiglio avidiffimo fi fcaglia ; 
Quefti fagace il lungo roftro oppone. 
Che a fua difefa ticn ,come zagaglia. 
Per cui T incauto Augei nel fen piagato 
Retta, e riman di predator predato. 


Cade quel fiero , e nel cadere afferra 

Colla man, che gli; retta il buon Mercati; 
E ficco il tragee in filila dura terra 
A mcficolar co* fiuoi gli ultimi fiati. 

Oh ferocia inudita ! ancor fa guerra 
* Coftui , lottando con gli eftrcmi fati; 
More , ne dopo morte appar mcn fero , 

Se forte ftringc ancor 1* almo Guerriero. ^ 


XXVII 
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Piu lui <1* Etruria il Capitan non bada , 
Rivolgendo in pender più chiare imprelc; 

E per novella, fanguinofa ftrada 
Penfa a nuove ruine , a nuove offefe : 

Vvolc in arcion trattare anch* ei la fpada 
Per meglio rintuzzar 1’ empie contefe 5 
Onde il Deftrier d' Alzar piglia pel moria* 

E frena i falci ,c *1 già intraprefo corfo. 

XXX. 

Quelli s* agita , e fcuotc , disdegnando 
Di tutt* altri Gucrrier men grave il pondo; 
Ma quei piatto gli vibra in fronte il brando 
Pel langue ancor del fuo Signore immondo ; 
Così 1‘ orgoglio feema, e al luo comando 
L’indomito Corlier rende fecondo: 

Alza la delira , e il gran corpo munito 
Della Croce immortai , Cile lpedito. 

XXXI. 

Oh quali orrendi avvelenati fguardi 

Giranfi tolto a lui ,che in alto è alccfo ! 

Oh quant’ armi , quant’ afte , c quanti dardi 
Movono a fare il gran Campione ofFcfo! 

Ed oh come egli ancor atti non tardi » 

In opra pone a mantenerli illcfo ! •. 

Or la fpada , or lo feudo ai colpi oppone 
E vota il braccio fuo più d’ un’ arcione. 

■ Non; 
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XXXII. 
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Non, (è voce di ferro, e non Ce averti , 
Pari al Salvini , cento lingue in bocca* 
Potrai ridire con accenti efpreflì 
I gravi colpi , che fua mano fcocca : 

A Ivcller Torri , a incendiar Cipreflì 
Men ruinofo il folgore trabocca : 

Urta , perente , fere , uccide , atterra , 

E morti pefta , e vivi in fulla terra, 

XXXIII. 


L* illuftre efempio ogni gucrricr più forte 
Ha già feguitoje fono armati in /ella 
L* Aibizzi , e il Corfi , che l’ cftrcma fortè 
Van recando alla ria turba rubclla : 

Pari a lor corre nel valor conforte 
La Vergine d' Atene illuftre, c bella j- 
Sangue ftillava il ferro , e di fudori 
Spargca del vago volto i vivi fiori. 

XXXIV. 

t)al gran Campiglia è Filargone uccifo; 

Squarciato il ventre a Bri fn> ha il Bracciolinoc 
L Upczzinghi fcannato ha il fier Cefifo; 
Porta il Morelli a Zelto afpro deftino ; 

Il Rufchi a Tclefù trinciato ha il vifoj 
A Corbante una fpalla il Pandolfino 
Rompe j e Svarez Mofca , e Ricciarelli 
Fanno uniti dc\Mori afpri macelli. 

Mentre 
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Mentre fon quelli a tanta ftrage intenti 
Scorre pieno di zelo il pio Giovanni; 

E gli altri ancor di caritade ardenti , , 
Che cingon per Gesù ruvidi panni, 

Van confortando i miferi languenti 
Fra i duri della morte ultimi affanni. 

Or’ afcoltando , or'afTolvendo quelle 
Colpe, che rendon 1* Vomo a Dio ribelle. 


XXXVI. 


Così mentre per l’ alme è pollo in opra 
Ogni rimedio , per li corpi ancora 
Più d’ un Chirurgo cfperto jvi s’ adopra 
Per togliere i feriti all’ ultim* ora ; 

Ogni piaga più acerba, che fifeopra, 
Balfamo potcntilEmo riftora , 

Balfamo , eh* anche in oggi ha certo onore 
Fra’ tefori del Tofco alto Signore. 


XXXVII. 


Mercè il gran Redi , il cui valor non langue , 
Qualor ricerca ad uopo di Natura 
Onde fi tragga il mortai tofco 1* Angue , 
Onde il feme l’infetto, c il lai figura. 

Se acidiffima linfa affreni il fanguc , 

Come viva ne’ vivi Anima impura, r- 

E fe rechino a noi virtù nafeolè 
Le tanto d’ India portentofe colè. 

N Ma 
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XXXVIII. 

Ma nulla dico in paragon di quello. 

Che andrei cantando con fila Aonia vena » 

Se attinger ne fapeflì un fol micelio ; 

: Dentro il mio petto allor farebbe piena 
Tutto Aganippej e fin dentro l’ Oftello 
De’ Tolchi Padri aurei favella amena , 

Colà dove s* affina , c fi difierra 
Lingua, che Giove parlerebbe in Terra. 

XXXIX. 

Lingua , che ornai più , che dell’ oftro , e 1* oro 
Chiari al Mondo vi rende , inclita Coppia, 
Per cui la Fama d* immortai lavoro 
Sul Tofco Cielo le corone addoppia. 

Voi per difefa de' miei carmi imploro 
Del tempo incontro al fulmine, che feoppia, 
E porterò per ogni Regione 
Il nome di Francesco, e di Gastone» 

X X X X. 

Già del Benino il Conte , che ferito 
Fu dal crudele Alzar , fente fua piaga 
Ornai faldarfi , e al marziale invito 
Più non può raffrenar l’anima vaga : 

Quindi fi tragge , ancor non ben guarito. 
Dove del fuo Signor ìcarico vaga 
Più d* un Corfiere j e torto afferra, c prende 
Quel, che più atto a guerreggiar comprende* 

Come 
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Come docil,ma fiacco 1* Armellino, 

E più forte , e leal venga il Leardo , 

O Roano , o Mofcato , o pur Savino , 

E come fia il Rotato più gagliardo 
Ei ben conofcc; Vago è l'Argentino, 

Ma di men forza, il Brun doppio , e codardo. 
Se pur noi rende in qualche pregio , c degno 
In fronte ,o al manco piè candido legno. 

X L I I. 

• 

E* il Sauro di gran cor da lui pregiato , 

Ma fe ofeuro, viepiù l’efalta, e loda; 

Stima ha del Bajo di color dorato , 

E più fe ha fofeo il crine, e piedi ,e coda; 
Pallido il Falbo vicn da lui fpregiato , 

Ma,fe accefo rifplende,ei gli da loda. 
Quelli ha di forza, e di valor più vanto. 

Se nero ha il capo , ed ha cervino il manto, 

X L I I I. 

Il Cavalier , cui tutto è noto , al fine 
Un ne (ccglic a Caftagna fomigliante , 

Cui la gran coda è folca , c folco il crine 9 
E i piè balzani , fuorché il deftro innante , 

In fulla fronte tien (parla di brine 
Stella, che un raggio (tende in fui fembiantc* 
La teda ha di Montone , il collo arcato , 
Corto il dofio.c carnuto ogni altro lato, 

N z Quelli 
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Quelli accarezza il Conte, indi in tremendo 
Suono di voce 1* ardir luo (paventa ; 

E colla delira fra gli arcion battendo 
L* ubbidienza fua tenta , e ritenta ; 

Poi ratto Tale, e regge con ftupendo 
Moto la briglia, or ritenuta, or lenta. 

Ed in foave , temperato appoggio 
A fua voglia il conduce al chino , al poggio* 

X L V. 

Indi fui piano in varie ruote il gira 

Or diritto , or per fianco , or tardo ,or ratto," 
Lo fprona alla carriera , e lo rigira 
Velociflìmamentc indietro a un tratto: 

Così il maneggia, e, poiché affatto il mira . 
Corrifpondcnte ad ogni moto, a ogni atto. 
Lo fpinge ove più ferve la battaglia; 

E 1* inimica fchiera urta , e sbaraglia. 

X L V I. 

4 ? - _ 

H anno 1* Aulla,il Telia, e il Sancaflìano 
Feriti , e morti cento Mori armati $ 

Mentre quei da Paule,e da Vecchiano 
Pugnando con valor celfcroai Fati; 

Ne valle all’ Ugolin la pronta mano. 

Ne al Pagnozzi , che al (ùol cadder piagati ; 
Gloriofi morir Carli, e Seghieri, 

Cattefchi , Pefciolini , e Cafapieri, 
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E ben con eflì il buon Savino accorto 
Peria, perchè in pugnar (pezzo fua (pada , 

Ne dal fiero Zamìr,che tal l’ha (corto. 
Scopre allo (campo fuo difc (à , o (trada j 
Il Moro Cavalier vibra il ritorto 
Brando , perchè il Pedone illuftre cada j 
Ma quelli i colpi fchiva , indi leggiero 
Si lancia in groppa al barbaro Dcftriei;o.' 

X L V I I I. 

E con tal forza il (uo nemico abbraccia , 

Che a feioglierfi da lui fi fcuote in vano ; 

Tal fi contorce , ne però fi slaccia , 

Serpe fra 1* unghie dell' Augel fourano ; 

Alfin batte collui al fuol la fàccia, 

E feco tragge il Cavalier Tofcano , 

Che del ferro il difarma , e gli apre il fianco, 
Poi torna in fella a nuova pugna franco. 

I L. 

Il Portinari il deliro piè frappone ' 

Al finillro d* Orelle , e con tal forza 
L’ alza , che rovefeiato dall’ arcione , 

A batter 1* offa in fui terren lo sforza : 

Ne molto lungi cade il rio Trifone , 

Cui l’ alto Marzuppin 1’ orgoglio ammorza , 
Troncandogli la delira iniqua , e rea , 

Che nel ferir fi fiera altrui parea. 


N j 
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» 


Tardi non diro il Giorni, c il Quarate/è 
Ad occupare , e l’una , e 1* altra fella ; 

£ con gli altri vibrando il forte arnefe 
Ciafeun la plebe ria (cuote , e flagella. 

Oh quale orrenda vifta a terra ftefe 
Offron le membra della gente fella ! 

Sembra quel fuolo, al folco orrore , al /àngue. 
Il Regno della Morte ofeuro efanguc. 

L I. % 

Ornai 1* Etrufchc trombe in fon più Ichietto 
Spandono di vittoria ampi fragori , 

E la tema , finora ignoto affetto. 

Serpe ndo va ne* Mauritani cori , 

Prendono a sdegno, e ad onta il Ior difetto, 
Pur lor ceder convicn ; cedono i Mori , 

Ma non cede il lor Duccj argine ci folo 
Pcn/à d* opporli al vigorofo ftuolo. 

* HI. 

Quel dio bruno Deftricr vivace foco 

Porta negli occhi , e reca altrui (pavento : 
Dietro nel dcftro piè di bianco ha un poco. 
Segno , che gli promette infaufto evento : 
Intanto colle zampe in ogni loco 
« Fere , c del /uo Signor fegue il talento , 

Del fuo Signor , che mortalmente impiaga , 

E il lido intorno -d* uman /àngue allaga. 

.Lo 
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Lo (anno il Caccia , il Bini , c il Falagiani, 
Che fur dal Tuo furor battuti, e fcoffij 
Come Cignal,che difpcrato appiani 
I chiufi varchi, e, fànguinofi,e rolli 
Gli occhi per 1* ira , affronti vomini , e cani 
Col fiero dente ufo a fventrar Moloflì; 

Tal move Albino alla gran pugna; e accanto 
Sol di feguirlo il gentil Moro ha il vanto. 


Sembra , che di fe fteffo a fc non caglia , 

Sol del fiio Duce intento alla difefa ; 

E a chi villano il di lui tergo affaglia, 

Ei cerca di recar mortale officia : 

Quei pugna intanto , e grida ; O ria ciurmaglia 
Mori in vendetta di mia Donna offefa ; 

Che fè ben la mia fchicra è ornai diftrutta , 
Baderà Albin contro Tofcana tutta. 

L V. 

L* ode , e lo jmira il gloriofo Corfi , 

Rotando il fèrro, aprir di fànguc un lago, 
E qual fàmofo Cacciator , che d’ Orfi , 

E di Lioni è fol cupido , e pago , 

Ne alle Fere volgari ama d’opporfi : 

Tal' ei disdegna ogni vii preda ; e vago 
D’acquiftar fama in perigliofè riffe, 

A lui li volle alteramente , e diffe : 


L I V. 
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O tu, cui tanto un* ardir vano affida 
Contro Tofcana tutta aver poflanza. 

Un Tofco,un Tofco folo ecco ti sfida. 
Nulla temendo ancor di tua baldanza. 

A quelle voci Albin rifponde,c grida; 

Oh follcr qui fiotto la tua fembianza 
Tutti congiunti i tuoi guerrieri infieme* 

Che teco Ipcnto n’ andria il nome, e illemc. 


L V I I. 


E ficaltrOjin così dir, vibra un fendente 
Per tor le briglie al Cavalicr Tofcano; 

Ma pronto ei fien* avvede , c di repente 
Aggirandoli rende il colpo vano ; 

E veloce guadagna immantinente 
Le groppe al buon deftricr dell’ Affricano , 
Che , mentre mira il gran periglio , altrove 
Rapidamente io rivolge, e move. 


L V I I I. 


E con tal forza il Palafren fu Ipinto , 

Che foftener non fi poteo full* anca ; 
Ruina al fiuolo , c vi rimane avvinto 
Sotto il Guerriero colla gamba fianca: 

Il Corfi allora lo sdegnofo inftinto 
Frena, e la voglia di ferir gli manca. 

Recar bramando al fiuo nimico morte 
Coll’ armi del valor , non della forte. 

Quei 
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Quei fviluppoflì al fine , c il fèrro irato 
Nel ventre del Corfier più volte immerfc j 
• Pofcia al Tofco fi volge, al Tuoi calato. 
Mentre pedone il Tuo nimico feerfe : 

Or quivi di /piegare a chi fia dato 
L’alto furor di due grand’ Alme awerfe? 
Coppia d* irate Fere ad effe uguale 
Mai non pugnò nel Tofco Atrio Reale* 

L X. 

Pria regolati paffi , c artificiofi Z 

Moti adopraro , c colpi or finti , or veri ; 

Ma poi P onta , e’1 furor fe sì bramofi 
Dell’inimico fangue i cori alteri. 

Ch’ambi perdono l’arte, e disdegnofi 
Dell* altrui morte han fol pieni i penfieri; 
Sempre s’ aggira il ferro , e mai non giunge 
A voto , che mai fempre , o taglia , o punger 

L X I. 

Erano ambo feriti ; e il fangue a rivi 
Sgorgava, e dubbia ancora era la palma; 
Quando il Corfi fue forze aduna , ed jvi 
Fere , ove più vitale albergo ha P alma ; 
Crolla il Pagano 5 e fon di vigor privi 
Gli afflitti /enfi nell’inferma falma: 

Cadde alla fine , e fra i fingulti , e il fangue 
Rofana rifonò fui labbro efangue. 

Riposi 
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Ripon la fpada il Cavaliere invitto 
Tutta clonando Tua vittoria al Ciclo ; 

Ma in più d* un lato aneli' ei petto, etrafitto 
Sente vicino ornai di morte il gelo; 

Quindi pofto in arcione il corpo aftlitto 
Coperto di mortai pallido velo 
Vicn condotto alle Navi, v* tutta è unita 
L* arte , e la cura per fermarlo in vita. 

L X I I I. 

Intanto Albin lì more , c 1’ amorofo 
Moro n’accoglie gli ultimi fingulti j 
Ben lo vide in periglio , e dettolo 
Corfe per trarlo da’ mortali infiliti. 

Se non, che lo ritenne il Vcncrofo, 

E lo fviò fra’ bellici tumulti , 

Or non v* è chi Carretti, o chi gli toglia. 
Che non sfoghi con lui Tcttrema doglia; 

L X I V. 

Che veggio ? ecco pur mori amato Albino 
Per render viepiù vivi i miei tormenti ? 

Deh per brev’ ora dal mortai cammino 
Trattieni a udir d’un fido cor gli accenti $ 
Afcolta,oimè d’Amorc,e del Dettino 
La crudeltà negl’infelici eventi 
D* una Fanciulla , che per te lol finlc 
Ardita il volto, il fettone 1’ armi cinfe. 

Mar oc- 


Marocco io mai non vidi, a Bona jo nacqui. 
Non Garzon bruno, ma bianca Donzella} 
Servii Rofana un tempo , c mi compiacqui 
D’arder per la tua guancia altera, c bella. 
Ma chiuli , ahi folle , la gram fiamma , e tacqui} 
Deh parlato avefs’ jo , che forfè quella 
Pietà ritratta auriano i mici martiri. 

Che or chieggo in ran con lagrime, c foipiri, 

L X V I. 

Jo fon ( chi *1 crederebbe ) jo fon Climene 9 
A quelle voci Albin le luci aperfe ; 

Ed ella allor: Sì 'sì mira mio bene 
Colei, che per tuo amor tante fofferfè§ 

Mira quelle di pianto aperte vene , 

Per cui tornai), quai fùr, mie guance terfe , 

E appar tra *1 fofeo della mia lembianza 
Il candor d‘ alta fè , d* alta coilanza. 

L X V I I. 

Seguito auria 5 ma fi ferrar quei lumi. 

Che apriano alla fua bocca le parole * 

Ond* è , eh’ ella piangendo fi confumi 
Sul moribondo fuo pallido Sole , 

Come , le avvien , che s'apra il Cielo in fiumi 
Di pioggia , fcolorifcon le viole ; 

Così dal pianto alperfo , e dal dolore 
Il volto < 3 i coilei cangia colore. 
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Rimanti dunque o cara fpoglia , e accetta 
Confali co* primier gli ultimi baci. 

Quanto diverti oimè da quei , che afpetta 
Un core accefo d* amorofe faci. 

Addio fpoglia adorata, in tua vendetta 
Mira quai nutro fentimenti audaci; 

Tu in tanto Alma gentil , partendo ,efulta* 

Che ftarai poco entro gli Eliti inulta. 

I ine dtU\ ottavo Canti. 

» 
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NONO 

Argomento. 

A Vendicarfi dell' uccifo Amante 

Vf a frodi Climene j e orgonte di campo 
Infra i notturni orror volge le piante , 

Ma vi trova in pugnar sì forte inciampo. 

Che in Bona ei riede ; ìlinda (Il co fante 
Segue i nemici , e toglie lor lo [campo , 

Al fin [biava rimane ; e ancor Climene 
trova d‘ occulto Amor dardi , e catene, 

I. 

C Osì Climene fi lufinga , e il tofeo , 

Che vendetta le infonde , in feno accoglie; 
Qiicfta il fembiante mafeherato , c fofeo 
Serbar le infègna , e le virili fpoglie , 

Onde ardita fen pafla al Popol Tofeo 
Per Satollar le fànguinofè voglie. 

Tal di femmina in petto hanno vigore 
I due più forti affetti Odio , cd Amore. 

( Giunta, 


Giunta, che fu fui lido, ove buon nerbo 
D’armi trattienil a cuftodir le navi. 

Ecco prelà rimane , ed in rilèrbo 
Tolto vien polla di catene gravi: 

Nc l’arte valle qui di pianto acerbo 
Ne di parole languide, o loavi; 

Che il nemico, quantunque abietto, e lieve 
Sempre temere in Tua inagion fi deve. 

I I I. 

Ha curiofa Turba a lei Ha intorno 
Credendola un Garzone , e la richiede 
Qual cagion fra’ nimici a far foggiorno 
La fpinga , fe abbracciar voglia altra fede , 

S. abbia Ipcmc di fare a* fuoi ritorno , 

O s* altra n* abbia in cor co* lacci al piede , 
Ed elfa in gentil forma allevatrice 
Vaga ordilce menzogna, e così dice: 

I V. 

Altra cura miglior non hà qui fpinto 
Volontario il mio piè fra le catene, 

. Che quel comune/ c naturale inftinto 
Di fcanlar del morir 1* ultime pene. 

Jo vidi , ahi laffo ! il mio buon Padre cftinto 
Bagnar del (àngue fuo 1’ amiche arene , 

E vidi il noftro efercito difpcrfo 
Cedere ai colpi del fuo Fato avverfo. 

, Gran 
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Gran cofe a lui Tigranc avca promcflo , 
Se .vincitor tornava alla Cittade, 

Ma , le perdente , con editto efprclfo 
Morto cialcun volea lenza pietadc: 
Jo,che vidi il mio mal così dapprclfo, 
Pofpofi al viver mio la libcrtade. 

Là libertà , che fol , dopo la vita , 

Mi,. fu kmpre fi cara, e fi gradita. . 


V I. 


Tale Climenc accorta , c lufinghiera 
La favola telfca de' propri eventi. 

E già ferpendo infra la nobil ichiera 
Van per lei di pietà faville ardenti 5 
Lo fteflo Corfi dalle piume , ov' era 
Ancor ferito, con diletto intenti 
Porge gli orecchi a quell’ iftoria , ordita 
Contro la mal ficura egra fua vita. 


V I I. 


L’ incannatrice Donna i lumi affila 

u ti/* 

Nel guerriero Garzon , che brama lpcnto, . 
E ben del guardo il balenar ravvila , 

Che ancor mantiene il nobile ardimento : 
Mira il bel volto , ed in fuo cor divilà , 
Che indegno è dell’enorme tradimento $. 
Ma non perciò la difpietata voglia , 

C’ha di condurlo a morte, fi dilpoglia. 

O Intanto 


M 




il 




Sj 


Intanto ci sì le parla ; O Giovanetto , 

Ben ti moffe ver noi faggio configlio „ 
Mentre ficuro aver qui puoi ricetto 
Dal ficr Tiranno, c dal mortai periglio j 
Jo volentieri ogni opra mia prometto 
A farti dolce infia di noi l’efiglio, 

E vedrai poi quanto miglior de* Traci 
Ribelli al Ciel, fian di Gesù i fcguaci* 

I X. 

Quelle , ed altre amorevoli maniere 
Adopra il Corfi colla fua nemica, 

E libera la vvol dalle fèvere 
Catene , e da qualunque altra fatica ; 

Ond’ ella avvien , che maggiormente fpere 
Al barbaro defir la forte amica. 

Mentre fi fortunati , e fi felici 
Scorge i principi alle fue trame ultricù 

X. 

Pur tanto odiar noi può fi , che non miri 
Gli atti cortefi del Guerrier Tofcano , 

E nell* opre fublimi non ammiri 
Un non fo che di grande, e fourumano$ 
Mira delle pupille i vaghi giri , 

La bella bocca ,il parlar dolce ,c piano, 

E il chiaro vifo, che ancor nutre afeofè 
Sotto dei gigli languidette rofè. 


Quindi 


Quindi sì parla (èco ftefla ; Oh quali 
Il Cicl nel mio nimico aduna i pregi ! 

Certo , che di Tua man 1’ opre fon tali , 

Che. la Tua vita empion di gloria, e fregi. 
Di fregi , oh Dei , che per me fon mortali , 
Di gloria, che pur forza è, eh* jo difpregi. 
Ahi ,che il valor della fua delira ha lpento 
Nella vita d* Albino il mio contento. 

X I I. 

Rigetta in così dire ogni penfiero. 

Che pietade le inlpiri intorno al core, 

E a danni del fàmofo Cavaliero 
Chiama le furie dell* antico amore , 

Con cui rifolve d’ultimare il fero 
Difègno ordito , infra ’1 notturno orrore. 
Allorché ognun godendo alta quiete 
Non fra chi l’ empie voglie affreni , o viete» 

XIII. 


Altrove intanto i vincitor Criftiani 
Strage facean de* fuggitivi Mori , 

E pieni eran per tutto i valli piani 
Di gemiti , di fangue , c di clamori 5 
L* Infcgne , antichi onor degli Africani , 
'Lacere or fregi fon de* vincitori : 

Il Mini una rapinne , v* d' olire , e d* oro 
Sfàvillan Rofe in barbaro lavoro» 

O 2 ' I» 


MI 




D’altro maggior Veffillo , in cui lampeggia 
Sciabla fra gemme , ed arabcfche note , 
Poiché troncato ha il pugno , che ’1 maneggia. 
Il fuo fregiar Saminiatelli puotc , 

E Borgherini quello , in cui ferpeggia 
Angue creftato in fpaziole ruote 
Rapì : Graffi , Landucci , ed altri cento 
Riportaro in trofeo Lune d‘ argento. . ; 


Al fin' tremante la Falange ofeura, 

Mifero avanzo alle Tolcane Ipade , 
Dell’amica Città fotto le mura 
S’ accoda , ov’ erte più falgon le ftrade ; 
Allor fua gente di ritrarre ha cura 
Silvio , che già rimira il Sol, che cade. 
Temendo, chea’ Tuoi danni cica altra fchicra 
.Favorita dal fito , e dalla fera. 


Ne il fofpctto fu van , poich’ebbe appena 
In ordinata marchia i Tuoi raccolti , 

Ch' efee il feroce Orgontc , e fcco mena 
I più fìcr , eh* abbia entro la Terra accolti ; 
Come cala dal monte in vada piena 
Torrente vincitor d’ argini molti , 

Cosi nell’ armi drcpitofo , e altero 
Scende precipitando il popol fero. 


X V 


XVI. 


La 
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r N O N O. 

XVII. 

La retroguardia furibondo affale , 

V’ quei dell’ Umbria fono , e del Piceno , 
Scaricando gli ordigni, onde mortale 
Dal fulmine prccorfo efee il baleno. 

Azzi ,e Cupis trovar l’ora fatale, 

E fu il Nappi ferito in mezzo al feno : 

All’ Adami , allo Stracca , al Bcrnabei 
Rapì morte immatura anni , e trofei. 

X V I I h 

Non perciò teme la*" guerriera Gente , 

Ma contro gli empi affalitor fa fronte ; 

Il gran Ferretti , e il Bonarelli ardente , 

L’ alto Bonpiani , e ’l forte Scalamonte 
Stringon l’acciaro indomito, c poffente, 

» Per cui di Turca ftragc alzano un monte, 
Ov’ han pregio Corbelli, e Marcolini, 
Nobili, Falconieri, e Gabbuccini. .> 

XIX. 

Pur quantunque gagliardo il buon valore 
Ferva nel petto a’ Cavalieri arditi , 

Non bafta a raffrenar 1’ afpro furore 
De’ Turchi allor dalla 6 ittade ufeiti ; 

Che il loco ftclTo , e il vefpcrtino orrore 
Pugna per eflì , e già , colti , e feriti 
Nel braccio Compagnon , Crizzi nel volto , 
Il fedele fquadrone in piega è volto. 

O 3 Nc 
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Ne infuperbifce Orgonte , c inverfo il chino 
Segue la forte al fuo furor ttrcna ; 

E qual rabbiofo Latrator Mattino , 

Che rotta abbia la ciurli alpra catena , 

S* avventa a paffagger ftuol pellegrino. 

Ritto il pel fulla fronte, e fulla tthiena , 

E fanguinofo il guardo apre la bocca. 

Da cui latrati, c morii irato fcocca, 

XXI. 

Tal ttn venia quel fier l’ alta cervice 

Scotendo intorno pien di morte, e d’iraj 
E giù per la pieghevole pendice 
Apre gran piaghe ovunque il brando aggira 
Dall* anelante gola orrendi elice 
Clamori , onde fpavento all* alme infpira : 

O battezzata Plebe invano , fgrida , 

Quella tenti fuggir Ipada omicida. 

XXII. 

Non latterò di fulminare in guerra 
Finché non miri ben legnata , e rolla 
Di Criftian fangue 1’ Ottomanna Terra, 

E tutta intorno biancheggiar per 1* otta. 
Così dicendo 1* Alberici atterra, 

E al buon Lattanzio vibra alta percottà, 
Cardoli abbatte , ed al gentil Mamiani , 

Che le gli oppon , recide ambe le mani. 

E 



NONO. 

XXIII. 


E gli rapiva ancor 1* illuftrc vita , 

Se pronto il formidabile Boccaccio 
Al Pagan non vibrava afpra ferita , 

Che il mufcolo pafsò del manco braccio , 
Dicendo : O tu , la cui gran fpada ardita 
Stima 1* altrui di fragil vetro, o diaccio , 
Prova fc ancor le noftre in pari ardire 
Sanno ( c volea feguir ) (anno ferire. 

XXIV. 

Ma quel feroce , a cui giunfè moietta 
La piaga, e il favellare ardito, e fero. 

Con un fèndente 1* onorata tetta 
Spiccò dal butto del fouran Guerriero ; 

Ella balzando filila terra infetta 

Gli ultimi detti efprefle in Tuono altero ; 

E Orgonte allora : O feritor di vaglia , 

Su ? nuovo colpo fa , che al mio prevaglia* 

XXV. 

Cosi fuperbo , e per grand’ ira ardente 
Preme , e incalza Coftui l'Italo ftuolo $ 

Il Borgogelli atterra d’ un fendente 
Pretto il German, eh* ira ne tragge,e duolo 
Sì , che la fpada alzando orribilmente 
Quali diftende il rio Pagano al fuolo. 

Ma quei pur fi fa forte , e contro lui 
Le furie aduna degli fpirti fui . 

O 4 
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XXVI. 


E impetuofo drizza il braccio armato t X 

Invcrfo il petto del Guerrier Fanelè , 

Quelli ratto lì llanfa , c il colpo irato 
Boverclli ,e Toruzzi a terra fiele: 

Andreoii , c Servanzi acerbo fato 
Provaro , e Cibo ambe ha le braccia offelè* 
Centofiorin , Canfacco , e Mucciarello 
Cedono, e leco cede il lor drappello. 

XX VII. 

Ma pur cedendo ancor gran colè opraro 
Oddi , Ranucci , Staccoli , c Mandofi , 

Il gran Brancaleone in guerra chiaro , 

Per cui furo a’ nemici afpri , c nojoli 
Anche i trionfi ; e pari a lui pugnaro 
Coppoli, e Maggio invitti, e gloriofi, J 
Degni invcr del diurno ampio fulgore; 

Ma la notte coprì tanto valore. 

XXVIII. 

Il bellico fragor, ch’alto rifuona ) 

Avea d* Etruria il Capitano udito , 

E già, indietro rivolto, il deflrier (prona 
Col Tuo gran duolo invcr le* navi unito ; 
Come Ocean , che pria da lungi Tuona , . 
Poi vicn crucciofo a recar guerra al lito \ » 
Tali s* udirò i Cavalicr Tolcani 
Recare allàlto ai vincitor Pagani. . 

« Orrenw 
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Orrendi , (paventevoli , ed atroci 

Furon gl’incontri delle avverfe (pade; 

Fra i barbarici gridi , e l’ ampie voci 
L‘ uccifor fpeflo in filli’ ucciio cade 5 
Toglie la notte ai brandi più feroci 
Della dife(à,e del ferir le ftrade : 

La cieca pugna, e il torbido periglio 
Fa vana ogni arte , e dubbio ogni configlio> 


XXX. 


Non ridirò quai vincitor, quai vinti 
RcftafTer nel conflitto orrido , e fèro , 
Che fra loro contufi , ed indiftinti 
Li ricoprì quell* aere denfo , e nero ; 
Ne memoria de* vivi,o degli cftinti 
Serbali qui per fitto egregio, o altero j 
Che fol cieco furor , cieca virtute 
Fur miniftri di morte , o di falute. 


f, ’O 


XXXI. 


Così pugnoffi finché tutto afperfo * 

Il fiero Orgonte di (udore , e (àngue , 

E di piaghe acerbiflime cofpcrfo 
Con maraviglia il (uo valor, che languc. 
Mira , e poi dice ; Il mio delfino avverfo , 
Che qui mi vvol tra buje imprefe efangue. 
Ceda , c^qucfta mia vita a più onorato 
Fine fi ierbi a trionfar del Fato. 

* Tornia* 
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XXXII. 

«t 

Torniamo a Bona; così ancor lo ftrale 
S* arretra per ferir più acerbamente/: 

Fuga la mia non è ; ma fc ancor tale 
Nomarla ofàflc 1* Italo infoiente. 

Non me ne cal , purché per fe fatale 
La provi al paragon nel ai nafeente: 

Cadrà 1* Etrufco , e fra le fuc più conte 
Stragi aurà fama eternamente Orgonte. 

XXXIII. 

Tal freme (èco ftcffo,c inver le mura 
Poggia, c comanda di raccolta il fegno , 
Che febben giunge difpettofa , e dura 
A que* barbari cori ebbri di sdegno; 

Pur fèguon la fua legge ; c dell* ofeura 
Pugna lafciando il fanguinofo impegno , 
Calcan la via , che alla Città conduce , 
Dove gli chiama il formidabil Duce. 

XXXIV. 

Non v*è chi’l lor cammin turbi, o molefti. 
Che Silvio il vieta con efpreflo impero , 
Temendo cfpor fua gente a manifefti 
Rifchi di malllcuro erto fentiero ; 

Ei vvole , che al ripofo ognun s’ appretti. 
Serbando a miglior* ufo il cor guerriero 
Nel fiero affalto , eh’ ei colla ventura 
Luce difpone alle nimiche mura. 

Alinda 


XXXV. 

A lindi fola 1* immortai Guerriera ; j 

Il /durano divieto non afcolta; 
E,disdegnofa per acerba , c fera 
Saetta, che nel bel fianco 1* ha colta, 

Ardita fegue 1* Africana fchiera , 

Sfogando 1* ira, che ha nel petto accolta» 

E batte il Trace sì , che tutte avere 
A tergo ci crede le Tofcane fchicre. 

XXXVI. 

I " - V 

Cento ne mira già feriti , e morti 
Degli Acciaivoli la fàmofà Donna; 

Nc gli urti teme più gagliardi, e forti 
Quella di bel valor falda colonna; 

E chiaro fra gli orrori, e fra le morti 
Per lei fide il poter di treccia, e gonna: 
Lione in Manara,o fra gli Augei Falcone 
Sono al coftei ferir vii paragone. 

XXXVII. 

Tal di gloria defio, tal viva, e ardente 
Cura di vendicarli la trafporta, 

Che paffa aneli* ella colla Turca Gente 
Senza avvederli entro l’aperta porta. 

Dove , nel /àngue oftil poiché la mente 
Intepidì , del gran trafeorfo accorta , 

Dar di volta volea , ma la già chiufit 
Porta ogni fpeme lua rendeo delufa. 

Morta 


220 


CANTO 

XXXVIII. 


Morta fi tiene allor , mentre fi mira’ 

Da tante fpade , e dal gran muro cinta ; 

Pur, veggendo, che alcun lei non rimira, 
Scntcfi ravvivar la fpeme cftinta 5 
Tacita fra* nemici li raggira 
Dal luo delio magnanimo fofpinta 
A ricercar da gencrofa , e forte 
A miglior tempo o libertade , o morte. 

XXXIX. I 

E forfè a riva il gran penlier traea," 

Se a difcoprirla era mcn pronto Archita • 

Sol fra tanti notata egli l’avea, 

Ch’ ebbe dianzi da lei afpra ferita : 

Colla pupilla disdegnofa , c rea 
Mai non perderla, c l’ha fìnor feguita , 

E , fattolèle accollo , in fvon feroce 
L’ aifalifcc col ferro, c colla voce, 

x l: : -f 

Accorre tofto la Donzella al brando ; 

Ma che può contro mille un brando folo ? 
L’ opprime a un tratto , fere ftrida alzando , 
Della Turba infedcl 1 * immenfo ftuolo : 

Tal mofle forfè , orribile fonando , 
v L’ Inferno tutto fui Trinacrio fuolo 5 
Allorché traile alle fue ree contrade 
La fol degna del Cielo. alma beltade. - 

La 
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La vaga CIntia ceco difvela intanto 
Fuor delle nubi inargentato il corno j 
E della notte al tenebrofo manto 
Compartc il lume apportator del giorno j 
Qiiando lo ftuolo , che feroce tanto 
Stretto fi flava alla gran Donna intorno , 
Viltà la macftà del nobil vifo , 

Quali reftò per lo ftupor conquifo. 

X L I I. 

Tigranc ftelfo al fiero jfuon qui tratto 
Degli orrendi clamor, che dianzi udio. 
Per maraviglia allor confido , e ratto 
Reftò , vifto quel volto altero , e pio c 
E fé il bel fello men leverà in atto 
Colici feopriva a quel crudele , e rio , 
Forfè per forza non provata innante 
Pietolo ci divenia , fe non amante, , 

X L I I I. 


A\ fin proruppe*/ E chi le’ tu, che ardito 
Fin dentro i muri a ricercar la morte 
Or qui ten vieni ? e non vi fu lui \ito 
'Delira fra noi li poderofa , c forte , 
Che far potelfe un tal defio compito 
Con tua più degna, ed onorata forte? 
O pur venilli a ricercarti lode 
Macchinator d’ alcun’ inganno ,o frode? 


Jo 


]o fon , rilpofe 1* immortai Donzella 
Con' volto , in cui traluce il gtnerofo 
Suo core , un , che la Gente a Dio rubella 
Abborro,efui del (angue tuo bramofo; 
Frode mai non conobbi , e fe di quella 
Capace al tuo fembrai fguardo orgogliofo, 
Meco t‘ accingi a (ingoiar tenzone , 

£ provami, dell’ armi al paragone. 

X L V. 

Di tai detti il magnanimo tenore 
Tutte rifveglia del Tiranno in petto 
Le fiamme rie del naturai furore 
Temprate in parte da quel divo afpetto; 
Quindi ei grida : Ardir pazzo , e non valore 
E* quello tuo ; perciò d’ effer riftretto 
Merta fra lacci , e , sì dicendo , impone*. 

Che chiulà venga in rigida prigione. 

X L V I. 

Politico malvagio ei ben comprende , 
Barbaramente accorto in fuo penderò , 

Da quel coraggio , che le guance accende » 
E che rifuona in fui bel labbro altero , 

Effer colei, fui di cui volto fplcnde 
Valor cotanto , o Duce , o Cavalicro ; 
Quindi ad vopo migliore infra ritorte 
La fua vita riierba , o la fua morte - 

Miglior 


Miglior fucccflb alle Tue tefe trame 

Spera Olimene ; ove il furor la fpinge , 

Di fua vendetta a (àtollar la fame , 

Contro il Corfi, che dorme, il ferro ftringe; 
Ma in efeguire il tradimento infame 
Sente , che il braccio di pietà fi cinge , 
Mirando filile ciglia addormentate 
Le grazie tutte in fua difefa armate. 

I I L. 

Pur fa forza a fc ftc/Ta ,e tal ragiona; 

A che più mi trattengo, a che più tardo? 

L’ illuftre fatto , a cui Amor mi /prona, 

Men pregiato fi fa quanto più tardo; 

Or qual mi lega affetto ? Jo già da Bona 
Non molli qua per impiegar lo /guardo 
In vagheggiare il vago crine , o il ciglio 
D’ un bel fèmbiante candido , e vermiglio. 

I L. 

Ma per far venni memorabil feempio 
Di chi /penfe in Albin la mia /pcranzn , 

E alla futura età giungere efempio 
Di valore ,dl fede,c di coftanza: 

Ma perchè le mie brame or non adempio ? 
Tanta aurà dunque fui mio cor po/Tanza 
La nimica beltà, che indarno efprelfe 
Saran dell* amor mio 1* alte promefle? 

Alma 


CANTO 

L. 


224 


Alma gentil , che mi ponefti in foco j 
E che da* lieti campi or mi rimiri. 

Sento ben , che mi {gridi , e che di poco 
Coraggio tu m' acculi , e tcn’ adiri. 

Ma , che far mai pofs jo , (e prende loco 
Importuna jsietà ne’ miei deliri , . . 

E gli trasforma sì, che il braccio, e il core 
Perdono ogni virtute,ogni valore? 

/LI. 

Sacrilega pietade , empia bellezza , 

Voi fole fetc ree de’ mici fpergiuru 
Così abborre colici fua tenerezza , 

Perchè le fembra , che lua fede ofeuri ; 

Ma intanto collo {guardo alma dolcezza 
Beve da* labbri vermiglietti ,c puri , 

E da’ lumi ancor chiulì accoglie acccfa 
Fiamma, cui l’ ira fua fa.invan difefa. 

HI. 

Già fcntc la pietà, forza maggiore 
Acquiftando, cangiar maniera, ed arte, 

E aprirle il petto , c porvi dentro Amore 
In lignoria della più nobil parte. 

' Milèra il fier Tiranno entrollc in core, • 
Senza che pur fc n’ avvedelfe in parte. 
Così lì^tto altra feorta ha per coftume 
Di trionfar dell’ Alme il cieco Nume. 

Appena 
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Appena in lèn della gentil Donzella 
Pofe l'ignudo Arcicr Tue fiamme ardenti. 
Che tofto fuggerille in lua favella 
; A prò del vago Eroe nuovi argomenti : 
Mira, le dice, o ftolta Verginella 
I bei lcmbianti , che bramafti fpenti , 

Poi dì , s' è maggior colpa efler Ipergiura , 
OJpegner. tutto il bel della Natura. 


L I V. 


£ qual di fède Albin legno ti porfè, 

Che impegnar ti poteffe a tanto eccedo ? 
S’ egli per altra Donna a morte code , 

E di lei fola ebbe il Tuo core impreffo , 
Perchè vvoi tu per lui tua vita inforfè 
Porre , rendendo il bel Garzone opprefTo ? 
Dritto guarda, e poi dì, fé colle vaghe 
Membra t’ invita ai baci , od alle piaghe. 


L V. 


Che (e di piaghe pur degne elle fono , 

Di quelle fon , che mia faretra fcocca 3 
E perciò de’ miei Arali jo feci dono 
Al gentil arco di tua rolca bocca. 

Or tu gli fciogli , e fa , che pria del tuono 
Sen’ oda il colpo : ogni più falda Rocca 
Tofto s’arrende a quei loavi ardori, 

• Ch’efcon da un labbro innamorato fuori. 
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E non temer , che la tua fiamma a vile 
Si prenda il generofo Cavalicroj 
Ch* jo ti prometto d’ Amator gentile 
Care accoglienze in modo almo , e {incero 1 
Del tuo tenero volto il dolce Aprile 
Renderà manfueto il core altero ; 

E beata con lui goderai tutti 

Di mie promette, e di tua fpeme i frutti* 

L V I I. | | 

Che fe con vane cure un tal diletto 
Olàtte contrattarti il mio nemico, 

Che dall* alme più rozze Onor vien detto, 
Ditturbator del mio bel Regno antico; 
Chiudi alle lue menzogne il molle petto, 

E fol legge ti fia ciò , eh’ jo ti dico , 

Legge, che rende ogni uman fallo licv 
Mentre la colpa altrui per fe riceve. 

L V I I I. 

Cottui forfè di fède , e d‘ oneftade 
Ti fingerà ftoltiilìme chimere, 

E fàrà{, che a te fembri anco viltade 
Scoprirli amante infra nimiche fchiere ; 

Vedi fciocche ragioni ,onde le ftradc 
Chiudere ei penla al mio gentil piacere : 

Ma quale a’ Tuoi feguaci ei mai comparte 
Piacer , che agguagli un mio diletto in parte? 

• Scuopri, 
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L IiX. 
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Scuopri , fcuopri il mio foco , c del mio Nume 
Ubbidifci al volere ,e alla portanza; 

Del mio gentil valore' , e del mio lume 
Jo tutta adornerò la tua fcmbianza; 

Parlerò fui tuo labbro in quel coftume. 

Che folo adoperare ho per ufanza, 

Quando un* alma vo’ trar nelle più care 
Gioje che pur fon tanto al Mondo rare.. 

L X. 

Tale Amor le ragiona; ed ella uinta 
Scioglie dal petto lagrime , e fofpiri ; 

E veggendo di croco adorna, e cinta 
Salir 1* Aurora in fu gli eterei giri , 

Sorgi pur , difle , o dì , perchè diftinta 
Strana peripezia d* un cor fi miri ; 

Così ad Amor , così al mio Fato piacque. 
Qui rifuegliortì il Corfi , ed ella tacque. 

line del Cauto Nono, 
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DECIMO 


Argomento. 


L 



• Afro cafo d’ Alinda i Tofcbt accende 
A pria in libertade , e a darle aita; 

Ma V Amata infedele che V acque fende , 

Ad altra imprefa i lor gran cori invita : 
Pugna ne fegue , e ovunque il Mar fi fende. 
Cinta d" orrore appar ftrage infinita : 

Vince la Croce. Ordifce il Mago infido 
Huoxa frode infermi coll' empio Affrido. 


I. 


L A Dea , eh’ è de’ bugiardi , e de* veraci 
Succcffi diligente apportatrice , 

Avea col fvon de’ fiati fiioi loquaci 
Sparto d* Alinda il rio cafo infelice; 

Quindi chi può de’ Cavalieri audaci 
Ornai più raffrenar la fpada ultrice ? 

Freme l’amante gioventude; e inficine 
Ogni Duce , ogni fchiera irata freme. 

P 3 Non, 
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Non , fè di fin diafpro , o (è <3* acciaro 
Folle , diccan , 1* inacceflìbil muro , 

Sarà per noi valevole riparo , 

Siedi’ entro il piè non vi ponghiam ficuro., 

A racquiftare il prcziofo , e caro 

Pegno , eh’ or cela il rio Ladrone impuro. 

Tal’ è il fvono concorde ; e infermo ancora 
Il Corfi armarli vvol fenza dimora. 

in. 

Quand’ ecco ad impedir 1* alto difegno 
Da lungi appajon 1* Ottomane prore. 

Che tutto di Nereo coprendo il Regno , 

Vibran per le grand’ armi ampio fulgore. 

Oh qual nuovo ne* Tofchi altero sdegno 
Sveglia Poftacol nuovo al lor vaiorei 
Jacopo tofto in ordine difpone 
Gli armati Pini alla mortai tenzone. 

1 V. ] 

Ed alto parla: O di Gesù Guerrieri. 

O di Fernando valorofe fpade, 

Soura i molli del mar vafti fentieri 
Eccovi aperte a trionfar le ftrade ; 

Sì vincerem , purché fi pugni, e fpcr? 

In Dio ,ver cui ogni altrui forza cade. 

All* armi dunque . Allor bellici carmi 
Sonar le Trombe, e ognun ri/pofe all' armi* 

Da 
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V. 
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Da Bona intanto barbarcfchi gridi 
Innalza lieta di Macon la gente , 

Salutando le navi , e fugl’ infidi 
Stendardi l’empia Luna rilucente; 

Così Turba di Coni avvien , che gridi , 
Quando rauca (aiuta il Sol nafcente ; 

E quinci, e quindi pofcia in fuon più grande 
Da’ bronzi il legno d' amiftà il fpande. 


V I. 


Ma fatti più dappreflo i Tofchi Legni ^ ' 
Empion d* altro fragor l’ onde fonanti , 

E fpargendo di morte orridi fegni 
Battono i Turchi pin , ch’arfi, cd infranti 
Mirano i lati lor; quindi gli sdegni 
Crefcon d' ambe le parti , e già tremanti 
Sentono i liti il fiero fvono , e i lampi , 
Per cui fembra , che il Cielo, e il Mare avvampi 


V I I. 


Tra* vortici di fumo erran fìfchiando 
Accefi globi, e frangon remi, e farte , 
E fu gli ofeuri fllutti galleggiando 
Sen van 1* antenne colle vele fparte , 
Eolo di Nettuno il venerando 
Seno mai non turbò, com* or di Marte 
La grand’ira lo turba, e di novelle 
Caligini l’ingombra, e di procelle. 

P 4 
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Chi può narrar di quanti infidi , c quanti 
Fedeli 1* Ocean fepolcro foffe 5 
Tigrindo , Amicle , Arpaldo ,e tanti ,e tanti 
L* onde lafciar d’ iniquo fangue rofle 5 
Ma Nardi, e Giufti ambo le tempia infranti 
Ceficr col Sergiuliani all’ empie Icoflc , 

E caddcr feco Migliorati , Orfucci , 
Bizzochi , Buonamici , e Margheruccù 

I X. 

L’ arbore ifteffa , che 1’ augufto Segno 
Softien nell' alto , ecco , da colpo atroce 
Svelta , cadere , e fiotto il pefo indegno 
Premere i difenfor dell'alma Croce; 

Del gran Bartolomei l’ inclito pegno 
Morio; c fi lpenfe il buon valor feroce 
Dell’invitto Ximenes;e fra quelli 
Opprdfi fur G iridami , e Serzelli. 

X. 

Al crcfcer delle ftragi , e degli ardori 
Scemando va 1* orgoglio, c 1* ardimento} 

E mifti a’ Tofchi i barbari clamori 
Il raro empiono, c l'umido Elemento; 

Tal fu per 1’ aria forfè alti rumori 
Udironlì d’affanno, e di fpavento , 

Allorché dalla Reggia delle ftclle 
Scacciate fur le fchiere a Dio rubelle# 


Pur 
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Pur fra tanti tumulti in Tuono altero 
Bcftemmiar s‘ ode il furibondo Ofmano , 
Cui fvclto venne il dcftro braccio intero , 
E parte ancor della finiftra mano 5 
Numi , fgrida , fe pur full* Emisfero 
Sete, dove vi finge il volgo infano. 
Venite a rimirar, come un' Vom forte 
Mentir vi feccia nell’ eftrcma forte. 

XII. 

Voi decretafte , che morir doveffi 
Per quella , che m* aprifte empia ferita , 

Ed jo per voftro feorno , aprire eleffi 
Alla grand* Alma mia diverfà ufeita , 
Perchè gli umani cor reftino impreffi 
Del voftro van poter fulla lor vita. 

Così dicendo ancor lafciò caderfe 
Sulla punta del brando , e ’l cor s’ aperte. 

XIII. 

Del famofo Guerrier 1 * afpra mina 

Fe tremar di fpavento anche i più forti 5 
Sol Muleafle regge , e non declina 
L’orgoglio Tuo fra' rifehi, e fra le morti: 
Alti Campioni , ei grida , a cui deftina 
Propizio Ciel sì gloriofe forti , 

Qual v’ ingombra timor , qual dall’ ufete 
Vittorie vi difenima viltate? 

Se 
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CANTO 
X I V. 


Se morì (Minano , e fc alcun noftro Abete 
Moftra i Tuoi fianchi lacerati , cd arti , 

Mirate nelle parti più fecrete 
Il falfo umor con libertà innoltrarfi 
De* Tofchi Legni , e tofto gli vedrete 
O noftra preda , o preda al Mar donarli s 
Noftre le palme fian ,noftri gli onori 
Noftre lor* armi ,c noftri i lor tefori. 

X V. 

^ . i* - l'i 

Con tai detti s* avanza , e fa , che accefa 

Grandine feenda di minuto piombo , 

Per cui fentono i Tofchi acerba offefà 
Pria , che n* odan gli orecchi il fier rimbombo. 
Porta la gola mortalmente lefa 
Il Nervi , e il Marchi I* uno , e 1* altro Lombo, 
Muojon Cocconi , Egidi , e fon piagati 
Morali , Maggiolion , Roffia , e Miniati. 

XVI. 

% 

Ma gli Etrufchi metalli a un tempo ifteflb 
Rifpondon lor con tanta forza , cd ira , 

Che da quel ferreo turbo ardente , e fpcfTo 
Percoflo il Turco ftuol cader fi mira; 

Bel fra gli altri d* afpra piaga impreffo 
Sotto il coftato , ov* vom lefo delira , 

Fa di fe fiera, c miferabil moftra; 

Mentre la poppa del fuo fanguc inoftra. 

Tutto 


Tutto Ira Intorno vibra il nudo acciaro 
A vano incerto fegno , e 1* aura fiede , 

E contro 1* ombra lua , che dentro il chiaro 
Specchio dell’ Oceano apparir vede , 

S’ adira , e con lei pugna , e dell’ amaro 
Dettino di Narcifo efpreflb erede , 

Si (caglia per ferirla in grembo all’ onde , 

E fra quelle fi perde , e fi nafeonde. 

XVIII. 

Intanto Muleaflc Irato fpinge, 

L’ acute prore nelle avverfe Navi 
Impctuo le sì ,che le fofpinge 
Ad internarli nelle dure travi ; 

Qui 1* uno , e l’ altro ftuolo ecco s' accinge 
A nuove imprefe più fanguigne , e gravi. ^ 
Già infieme avvinti fono i legni , e grandi 
S’alzan le ftrida al folgorar de' brandi. 

XIX. 

Mula or tu dimmi i latti egregi alteri 
De’ Cavalier della purpurea Croce ; 

Dimmi come de’ Barbari guerrieri 
RendelTcr vano 1* empio ardir feroce , 

Per te , fuor de* tumulti orridi , e Ieri 
Delle contefe rie , s* erga mia voce 
Sonora sì , che tante glorie note 
Faccia dovunque il Sol s’aggiri, c ruote. 

• Collo 
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X X. 


Collo sforzo maggior di lor fierezza 
S'ergono i Traci in fulla Tofca gente 
Bajazcte primier , che i rifchi fprczza , 

Qual moftro fcatenato , e d’ ira ardente , 

Gira la fpada, crudelmente avvezza , 

Nel più purgato fanguc rilucente, 

E BuonGgnori , e Cancellieri uccide , 

E il petto a Buonaccorlì apre , e divide. 

XXL ' " § J 

Nella ftrage fùpcrbo oltre s’ avanza 

Ond’è, che d’ Ambra il buon Guerriero affrontej 
Ma qucfti, a rintuzzar 1* empia baldanza , 

Gli (caglia il ferro orribilmente in fronte: 
Crolla il Pagan , pur tanto ancor gli avanza 
Di forza, ch'apre un fanguinofo fonte 
Col ferro pronto a vendicar 1* ingiuria 
In mezzo al (èn del Cavalier d* Etruria, 

XXII. 

Indi viepiù s’inoltra, e non s’ arreda 
Perchè s* opponga 1’ alto Scalandroni ; 

Ma 4 lo trapaffa d’ una punta infeda 
V’ la vital frefehezza anno i polmoni ; 

E , fvelta al Centi la famofà teda , 

Incontra baldanzofp il gran Capponi, 

Che già verfe di lui vola a punire 
Tutto anelante il furibondo ardire. 

Pcrcof- 






-v< 


XXIII. 

Percoflb è il Turco rio , dove 1» altera 
Cervice fu con altro taglio offefa , 

E da tal mano valorofa , c fera 
Piomba vibrata la feconda offefit , 

Che fra V onde convien , che fooflb pera, 
E pur fra 1* onde ancor move contela ; 

Tre volte al fondo foende , ed altrettante 
Torna a galla orgogliofo , c minacciante. 

XXIV. 

Ma tra gli amari flutti al fin gli è forza 
Di fpegnere il defio della vendetta , 

Non. però 1* uccifor sì tofto ammorza 
L* ardor di gloria, che rinfiammai alletta 
I Traci incalza, ed a fuggir gli sforza 

. -La Nave fua, che del lor fangue infetta 
Rimane al fulminar del ruinofo 
Brando, che ruota il Cavalier fàmofo. j 

XXV. 

In quello mentre il crudo , e rio Narfete 
Co’ Tuoi fi flava a fiera pugna intefo , 

E dello Strozzi il non mai vinto Abete 
Domo in fuo cor già fi fingeua , e prefo i 
Vede Naldin rapito all’ aure liete, 

«.• ^ C °1 Carlini Tornaquinci ftefo, 

® j e Pieri ,illuftre coppia, e bella. 
Vicini ornai a Aura morte , e fella. : 

Avcano 
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XXVI. 


Aveano i fidi Amici > combattendo , 

Rotta la fpada 1* un , 1* altro lo feudo j 
Pur quegli pronto ad ogni colpo orrendo ^ 
Non lafcia quello mai di fchermo ignudo , 

E quelli il braccio ruota rifpondendo 
Alle percofie del nimico crudo } 

Così due falmc dalla ria Malnada 
Dife nd e un feudo fol,fola una Ipada» 

XXVII. 

* r 4Ì- IftU 

Ma fi feroce il Saracin s’adira 

Contro il valor dcll’invincibil coppia. 

Che prezzando i perigli il ferro gira, 

E le pcrcofle orribili raddoppia : 

Il Rigi , che in tal* atto afpro lo mira , 

Lo feudo alzando , ambe le man v* acco ppia , 
Ne perciò trattener può 1* alpra olfefa , 

Che forza prende ancor dalla difefe. 

XXVIII. 

A 

Lo fteflo feudo a ripercuoter venne 
Del Giovinetto amato in fulla feccia; 

Stordito egli cadea , ma lo follenne 
Il fido Amico fulle proprie braccia : 

Spinfe Narfetc allor 1* empia bipenne 
Nel tergo a quei, che ’1 fuo compagno abbraccia. 
Giunge la punta a trapalar due cori, 

E congiunte ne trae 1* anime fuori. ^ 
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Qual fàticofo Agricoltor , che veggia 
Da rozza belva calpeftata , o • infranta , 
Quando già s’ ingrandire , e già verdeggia 
Di doppi rami 1' innevata pianta , 

Contro la dilettola impura greggia 
Tronco di cerro , o d’ orno , irato , fchianta, 
E di quella or fui dorfo , or fulla tefta 
Fa di colpi cadere afpra tempefta. 

XXX. 

Tale contro colui, che gli onorati 

Germogli ftefe,arde lo Strozzi, e freme: 
Quei però non s* arretra , e i colpi irati 
Difprczza, e dell’altrui sdegno non teme, 

E ficr contrafta , e il ferro da più lati 
Volgendo con gran forza, ed arte infieme 
Piaga d’Arno il Campion nel lato deftro, 
E a lui fi moftra nel ferir maeftro. 

XXXI. 

% 

Ma dalla Tofca fpada il Turco è colto 
Di taglio amaramente infra le ciglia ; 

Onde , ingombrati allor gli occhi dal molto 
Sangue , che tutta ornai rende vermiglia 
La fàccia , del veder l’ ufo gli è tolto, 

E pur cieco ancor pugna: Oh maraviglia! 
Contro amici, e nimici orrende fcocca 
PercofTe , e al fin nel fangue fuo trabocca. 

Segue 
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XXXII. 
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Segue lo Stro7.7Ì Tua vittoria, e face 
Sulle nimiche prore afpro macello j 
Intanto il Bardi col fuperbo Arfacc 
Già l'oftenuto avea fiero duello : 

Rotta or la Ipada il formidabil Trace 
< S’avventa al Tofro Eroe feroce, e (nello, 

E colle braccia forte sì lo ftringe, 

Che nell acque a cader feco l’ aftringc. 

XXXIII. 

Vifto il lor Capitan nel folio argento , 

E Tofchi,e Traci allor, rotto ogni freno, 
Scsuonlo. Tal , fe dell’ imbelle armento 
Si fraglia il Duce al rio frnppofto , in fono , 
Ognun (pogliando il naturai talento , 

Ch’è di temer, lui fegue,e in un baleno 
t L‘ erbe lafciando , e la ficura (ponda , 

La già temuta via s’ apre nell' onda. 

XXXIV. 

Nuotan I* armate fchiere in grembo al Mare , 

E a nuova guerra qui veggonfi accinte j 
Vibran colpi fpictati,c 1* acque amare 
Tutte fi miran d’atro fangue tinte; 

S' odono intorno i liti rifonarc 

-- Di nuove orrende voci , ed indiftintc : 

Apre ogni ferro cento piaghe, e vada 
Tante dragi a coprir 1‘ onda non bafta. 

Già 


2 4 * 


• 

DECIMO. 

XXXV. 

Già tra* flutti beuto avca la morte 

Dentro il (àngue de’ Tuoi 1* Affrico Duce t * 
E il Bardi fciolto da sì rie ritorte 
Vittoriófo a nuoto fi conduce ; 

Onde , la poppa oftil col braccio forte 
Stringendo , balza foura d’ eflà , e adduce 
A quello ftuol già sì orgogliofo , e fero 
Guerra non più , ma 1’ cfterraiuio intero. 

XXXVI. 

Con non minore ardir quelli d'Algeri 
Incalza , e preme 1* inclito Salviati , 

E a più temuti Barbari guerrieri 
Fa col ferro provar gli ultimi fati : 

Ma in egual forte i Tolchi Cavalieri 
Cedono d' Amuratte ai colpi irati: 

Ei jfcannò Lottorenghi , e in varie guifc 
Pecci , Pinocci , e Colombini uccife. 

XXXVII. 

XI Salviati lo (grida : O rio Ladrone 
Or ne vengo a domar 1* empio furore : 

Ecco, che il Ciclo al brando mio difpone 
Di fua vendetta con tua morte onore ; 

Non Tempre aurai nel procellofo agone 
D’ ofeura nebbia l' infcrnal favore. 

In così dir lo fere v* la rifpofta 
Sulle sdegnate labbia era difpofta. 

Sangui* 
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CANTO 

XXXVIII. 


Sanguigno fiume in vece di parole 

Tramanda quel feroce , alto fremendo ; . 

Cade fupino , e gli s' ofcura il Sole , 

Ma pur bieco minaccia anco morendo ; 

L’ Eroe di Crifto allor , qual chiede , e vvolc 
Ragion di guerra , /picca il tefehio orrendo , 
E lulle corna di ferrato remo 

alza trofeo di fuo valor fupremo. dD 

XXXIX. i 

A* Criftiani coraggio , a* Traci affanno 
Recò 1’ orribil languinofa villa : 

Non /paventa così Rege , o Tiranno 
L* afpetto di Cometa orrida , e trilla , 

Coiti' or l’ iniquo popolo Ottomanno 
Del morto Duce il fier fcmbiante attrilla: 
Mullafa fol non teme , c tutto sdegno 
Difende ardito il combattuto Legno. • < 

X X X X. 

À morte traggo il Cavalier del Gallo 
Di ria punta piagato il deliro fianco, 

E col Taja , c Roncion fenza intervallo 
Petrucci atterra più non vinto unquanco ; 

Ma 1* invitto Corlìn , che il brando in fallo 
Vibrar non sa , lui fere al lato manco ; 

Cade quel fiero , e la guardata Prora 
Dell’empio fangue fuo bagna, e colora. 

Ma 
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Ma voi , che non oprafte in tal conflitto 
Gherardefco Campion, forte Adimari, 

E voi Malegonellc ,e voi invitto 
Riccardi, il cui valor non ebbe pari ? 

Per voi 1’ Odriflo Efercito feonfitto 
Provò d’ acerbi danni i cali amari , 

E il voftro brando a mille battezzate 
Delire Ipezzò l’afpre catene ingrate.. 

X L I I. 

Fu vaghezza il mirar , con qual coraggio 
L‘ Oftc alfalifler le difciolte genti : 

La memoria del barbaro fervaggio 
Lor fcalda sì l’ inferocite menti , 

Che il delio di punir cotanto oltraggio 
Lor moftra in ogni parte armi, e ftromenttj 
Onde nel fangue del nemico infame 
Della vendetta lor lazian la fame. 

X L I I I. 

Tutto era ftrage,e morte; e il Dio di Deio, 
Che pugna più crudcl giammai non vide , 
Gran parte già del gran viaggio in Ciclo 
Avca compito , or pria , che in Mar s’ annido, 
Jacopo , che delia con vivo zelo 
L’intera palma delle Turbe infide. 

Si volge al maggior Legno , ove fuperbo 
Tien Muleafte di fue forze il nerbo. 

Q^2 L’ afta- 
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X L I V. 


L’ aflalire , il ferir , 1* aprir le fchicre 
Fu fola un’ opra , ne v’ è ftil , che vaglia 

. A riferire appicn l’afpre maniere 
Della nuova fierillìma battaglia : 

Svena ogni colpo , o mortalmente fere : 

E all’arte fembra, che l’ardir prevaglia $ 
Altri s’ avanza d’ oftil fangue alperfo , 

Altri cade nfpinto in Mar fommerfo. , 

X L V. - M 

Ma Jacopo s’ inoltra , c al fier Pirata , 

Che ancor là iorza,c intrepido non cede. 
Volge Tuoi sdegni : Ei gela allorché irata 
La nota fpada in fc converla vede. 
MulealTe,chc lài?dov’è l'innata 
Baldanza , che in tuo petto ebbe la fède ? 
Appena or fpira, appena il braccio alzando. 
Move in ditela irrcioluto il brando, 

X L V L 

Le palla l’ Inghiraini a mezzo il petto , 

E nell’ arbor l’ affige ( orribil moftro ) 
S’agita, e fcuotc tramandando infetto 
Sangue macchiato di color d’ inchioftro: 
Allor d’ Etruria il Cavalier perfetto 
Alto lui dice : O tu del Culto noftro 
Grave nimico , colla morte il fio 
Paga de* tuei gran falli al Mondo , a Dio. 

Morto 
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Morto quell’empio, a prò de* Tofchi certa 
Apparve del Trionfo ampia la gloria $ 
Maraviglie fè Silvio infra 1* incerta 
Pugna , che degne fur d’ alta memoria $ 
L* Albizzi, e ’l Corfi coll’acciaro aperta 
Si feron ftrada all' immortai vittoria, 

A cui cofperfi di fudor guerrieri 
Tutti s'accinfcr d’Arno i Cavalieri. 


X L V III. 


Ma che non oprar quei di Lombardia 
Il Brufati, Agufton ,»Pietra,e Candiam, ' 
Pavari , e Tofo,il di cui nome fra 
Col Boriarti locato infra i fo urani ? 

Al voftro nome ancor la gente ria 
Trema, Cantelli, Garimberti , Ajani, 
Scoffon , Rolli , Bergonzi , alto Vandomi, 
Ond* è ,che Parma ancor li pregi ,c nomi* 

I L. 


Tremanti il braccio alle fervil ritorte 
Offrono i Traci nel mortale afialto : 

Altri , fuggendo , volontaria morte 
Corre a trovar dentro il ceruleo fmaltt. 
Come Rane , fe fra , eh’ alcun fi porte 
Sul verde margo , fin nell* onde un làlto $ 
Tali nell’ acque i Barbari fmarriti 
Fuggian dall* ira de’ Guerrieri arditi» 

0.3 Fug£c, 
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Fugge , non eh* altri , Ormutte , ed il fuperbo 
Fiero Ebraimo a fcguitarlo invita: 

Ma quelli gli rifponde : E a qual riferbo 
Debb’jo tener queft' onorata vita ì 
Qui qui fi pugni , e a Tuo gran danno acerbo 
Vegga il nimico la vittoria unita; 

Tu poi vantar potrai per tuo conforto. 

Che ten fuggirti , ov* Ebraimo è morto* 

L I. 

Sì feroce gli parla, e al Fuggitivo 

Rivolge il tergo con difpregi,ed onte* 
Pofcia allo ftuol,che vincitor giulivo 
Contro lui ne venia , volge la fronte , 

Della Ciaja il Guerrier di vita privo 
Lafcia, indi fa d'altri fedeli un monte , 

E fra* più forti Cavalicr dell' Arno 
Cerca la Morte , e non la cerca indarno* 

L I I. 

Che della Rena 1* immortai Guerriero 
Recògliela col brando in mezzo al core ; 
Invittiffimo Eroe , che filli’ Ibero 
Tanto poi coglierà fra l’armi onore» 

Qui della Stufa il forte Cavaliero 
Gontrafegni pur diè di gran valore, 

E Brunaccini , Borgo , e Davanzati 
Riportaron Trofei d’arme, e d’Armatu 

Ormut* 
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Ormuttc intanto , che Tua Ipemc ha polla 
Nel pretto voi della fugace Prora , 

À Già dalla pugna 11 dilunga, c feofta. 
Piegando inverfo i Regni dell’Aurora; 

Ma , per cheta , che lia , non è nalcofta 
Sua fuga al gran Panciatichi , che allora 
Di lui lèguia la traccia , a cui nimico 
S* era già fatto per disdegno antico, 

L I V. 

Lo vede, e ratto al fuggitivo Pino j 

Fa dirizzare il tonator metallo , 

E con accefo globo afpro dettino 
Reca al timon nimico , e cader fallo 
Arfo,ed infranto, ond’ c , che il fuo cammino 
La nave allenti nell’ ondofo vallo , 

Come s’ arrefta in fulla fuga Augello , 
S'auvicn, che all’ ali il giunga il colpo fello. 

L V. 

A forzata battaglia allor s* accinge 
Il Trace, che perduto ornai lì mira; 

Ma contro lui 1* Etrufco Eroe lì fpinge , 

Di giufta ardendo incftinguibil’ ira: 

Rotta è la Ttirba, che il gran Legno cinge 
Dal ferro invitto , che fua delira gira ; 

E il nobil Figlio , e i 1 giovinetto limerò 
S’apro'n fra tante ftragi ampio fentiero. 

Q. 4 Dopo 
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Dopo lunga tenzone a giogo amaro 
Col Pin vicn tratto il Duce Tuo feroce , 

Che dell' Arno il Campion fàmofo, e chiaro 
Rivolge a’ fuoi full* A Africana foce , 

V* 1* intera vittoria alto cantaro 
Della vermiglia, e Tempre invitta Croce, 

Voci Ipargcndo d’allegrezza intanto. 

Cui del barbaro ituol rilpcie il pianto» 


L V I I 
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In quello mentre loura picciol Legno 
Dal gran conflitto fi dilcofta,e parte 
Il Tempre iniquo, e vile Affrido indegno 
Scorto da Adrafto a più ficura parte : 

Oh qual ne* Tofchi Giovinetti sdegno 
Cagiona una tal villa! Arbori, e (arte 
Son* a Teguirli pronti , ognun li giunge 
Col ferro, e ognun già li minaccia, e punge. 


L V I I I. 


Quando , oh ftupor ? la Nave , in Drago alato 
Converfa, dal Mar s’erge, e l’aere fènde. 
Portando quei fui livido ,e macchiato 
Dorfo, con cui ver Bona il volo flende: 
Al fin la ’ve Tgridando il duro fato 
Staffi co* Tuoi Tigrane , a terra feende , 

Poi per le vie del Ciel lèrene , e chiare 
Rapidamente fi dilegua, e /pare. 


Sol 
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Sol la coppia riman,' cui ciafcun gira 
Attonito lo fguardo , e pavcntolo , 
Quindi al Balsà picn di ftupore , c d* ita 
Il Vecchio umil,ma in Tuo poter fattolo 
Così ragiona: Alto Signor , rimira 
Con amorevol ciglio , e generofo 
Chi contro il tuo nimico armò cotanti 
Ad onta di Natnra , orrendi incanti. 

L X. 


Adrafto jo fon , forfè il mio nome affatto 
Ignoto a tc non giunge , a un tal viaggio 
M' accinfi , onde la magica , eh* jo tratto , 
Dottrina oggi s’ unifea al tuo coraggio. 

Per cui l’Ofte fuperbo al fin disfatto 
Veggia l’ampia fua ftrage,o il fuo fèrvaggioj 
Sicché indi a poi da quefti eccclfì liti 
Lungi fen palli , e con orror gli additi. 

(XI. 


Tacque , e Tigrane : O venerando Amico , 
Rifpofc , e dove ornai può feonofeiuto 
Giunger tuo nome, il cui potere antico 
Fin nella Reggia fua tremar fa Pluto ? 
Or con ragion difprezzo il mio nimico , 
Se tu del brando mio vieni in ajuto. 
Tanto , oltre 1* ufo fuo , Tigran cortefè 
Moftroffi al Mago , cd egli a dir riprefe: 
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Sì quel fon* jo , che in dura calma opprettc 
Le Tofchc prue nell'umido cammino. 
Perchè fra t anto il forte A lì potette 
Adunare in tuo ajuto ogni fuo pino ; 

E benché l’opra mia vana rendette 
Maligno lampo avverfo al mio dettino , 
Vedrai , fc in me non manca arte , o configlio. 
Quale all’ otte jo prepari alto periglio. 

L X I I I. 

Sotto fpoglia viril prefà,e legata 
Tieni fra meritate afpre ritorte, 

% D* alto lignaggio sì , ma federata 

Donna , cui poca pena è una fol morte • 

Di mille colpe rea coftei dannata 

: A mille morti or fia con dura forte. 

Seco mille n* andran di vita prive 
Salme di Tofchi amanti , ov’ ella vive. 

L X I V. '4 

Morran colà dove s’ innalza il fuolo x \ 

In verfo il lito a riparar le mura : 

Jvi farò, che difpiegando il volo 
Gli Abitator della magione ofeura 
Formino di mia verga a un fifehio folo 
Macchina degna di lor* empia cura , 

Che opportuna adempiendo i propri uffici 
Strage orribil fia poi de’ tuoi nemici. 
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E perchè vengan nel mortale inciampo 
Per lor ftcm a cader miferamente. 

Noi, quando col fulgor dell’aureo lampo 
Illuftrerà le (piagge il dì nafcente. 

Colei , ch’è folle ardor del Tofco campo , 
Trarrem con onta a quel luogo eminente * 
E fu gli Etrufchi effeminati (guardi 
Berjfàglio 1* efporrem di piombi , e dardi* 

L X V I. 

Qucfti, che Affrido c detto, io meco traili 
Compagno all’opra mia, perchè veloci 
Dell’inimico al gran periglio i palli 
Con (uè pungenti renda accorte voci : 

Ei fu Criftiano un tempo , or fra noi ftaflì 
Abborrito colà da' più ferocie 
Sicché ugualmente moverà lor core 
Per coftui 1’ odio , e per colei l’ amore* 

L X V I I. 

Come làgace Cacciator ,che brami 

Far de' malcauti Augei preda infinita , 

Pria fra le tele reti , e i fiefehi rami 
Di(ponc,e fparge l’efca a lor gradita. 

Poi con fifehi , e zimbelli , e con richiami 
Infaticabilmente jvi gl* invita. 

Finché, appreflando i non intefi inganni. 

Di fcrvitute , e morte abbiati gli affanni. 

Con 
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Con tal* arte trar voglio i Tofehi avveri!' 

A certa inevitabile mina. 

Che quando contro i tuoi fiano converfi 
Per fare a morte di colei rapina. 

Noi con fuga ingegnofà allor di/perfi 
Accenderemo la difpofta mina. 

Per» cui que* folli innamorati cori 
Proveranno altre fiamme , ed altri ardori. 

LXIX. 

Tanto Adrafto propone : e il fier Tiranno ' 
Loda l'empio pender fabbro di morte $ 

Ne fpera d' atterrar , che per inganno. 

Gente, fra cui le Donne han cor fi forte $ 
Intanto a macchinar l'acerbo danno 
Coll’ empio Affrido all* opre fue conforte 
Il Mago efee notturno , e giunge dove 
Pensò d* ordir le federate prove. 

L X X. 

Vari quivi nel fuol circoli, e fegni '•> 

Stampa, c mille caratteri, e figure, 
23cftemmiando con voci, e modi indegni 
Le cole in Ciel più venerate , e pure , 

Ne cefsò mai , finché dagli atri Regni 
Non volarono a lui le Turbe impure. 

Che miniftre crudeli al fùo penderò , 
formar 1* ordigno fpaventofo , e fero. 

Formar 
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Formar di «fèrro globo fmifurato 
Gravido d* ira , c fc d' infernal furore , 

Che chiude entro le vifeere ferrato 
Quanto ha il tremuoto ,e il fùlmine d’orrore 
Anguftiflìmo foro apre da un lato , 

Per cui a tempo 1* efecrando ardore 
Penfà di porvi il Mago attuto , ed empio 
Per far de’ Tofchi miferabil feempio. 

L X X I I. 

A piè del tronco , a cui legar difègna 
L’ alta Donna , locar fa il rio ftromento ; 
Indi coprirlo entro del fuol s’ ingegna , 
Perchè forfè non dia di fe fpavento , 

Solo fta aperto il foro , appo cui fegna 
Lungo , e nero fentier di foco fpento , 
Spento, ma in un balen s’avviva, e giunge 
L’ardor, che cauto ei vvol recar da lunge. 

L X X I I I. 

Poiché han difpofta 1* opera nefanda 
Coftor , tornando al rio Batta infedele , 

Gli efpongon qual materia in ogni banda 
Per entro 1* infernal macchina cele ; 
Invenzion d’Abiffo , opra efècranda. 

Da te forfè ebbe origine crudele 
La fpaventofa orribile Carcaffa, 

Che in oggi le Cittadi arde, e fracafIS. 

fine del Canto Decimo . CAN- 
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r yAl z.el di veìa gloria Alluda flinta 
: Arde del Mago rio l'empia fattura ; 

Refta fra cento , e cento Traci eflinta 
; L eroica Donna in quella vafta arfura j 
! Sorgon nuove conte fe , e Affi ido , ' tinta 
Di vii timor la fronte ^invan procura \ . 
fuggir da' Tofchi , che ripieni d’ira 
Ì -Lo Jpoglian della Crocea l' alma et flirt. 

I. 

A Ppena dietro alle notturne faci 

Nafcofto s’ era in Cicl l'Aftro d’Amotej 
E , di Titon sdegnando i freddi baci, 

• Sp ar gea l’Aurora intorno il fuo fplcndore. 
Che 1 empie Turbe in lor difegno audaci 
Traflcro Alinda del Tuo career fuorc , 

E fuor della Città, dove fi ftanno 
L* alte fperanze lor nel telo inganno. 

V'enfi 
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Venta 1* illuftrc Donna , e benché a morte 
" Tratta barbaramente fi vedefTe; 

Pur non avvenne , che all* avverfa forte 
Suo magnanimo cor punto cedette $ 

Ma , di coftanza valorofa , e forte 
L’ alme fembianze fue portando imprette , 
Moftrava altrui , che tanto orror non fpande 
Morte , che turbar poffa anima grande. 

I I I. 

Intanto Adrafto allo fpietato Orgonte 
Così dicea : Signor quivi in aguato 
Piacciati di ferbar tue fchiere pronte 
Per recar piena ftrage , e intiero fato 
A chi dai colpi dell’ infranto monte , 

E dalle fiamme fi farà falvato : 
fid ei gli rifpondea : Quanto mi dici 
Farò contro i comuni afpri nemici. 

I V. 

Ciò ftabilito, collo ftuolo infido. 

Che Alinda cinge , il fiero Mago alcende 
V infeufto Colle , che al vicino lido 
Si moftra,e ai Legni ,e alle Tolcanc Tende* 
Quindi 1’ iniquo , e fcelcrato Affrido 
Al concertato ufficio il cammin prende : 

Ed in propria diftanza il piè fermando 
Scioglie ardita la lingua , c fnuda 
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V. 

Tofcani, eccovi Alinea , eccovi ìnfieme 

AfFrido all’ odio, e all’ amor voftro oggetti. 
L’uno ardito di voi punto non teme, 

L’ altra in foccorfo Tuo par , che vi a/petti : 
Su, radunate ornai le Forze cftremc, 

E foddisfàte ai duo sì grandi affetti : 

Ecco per man d’ AfFrido Alinda pere. 

Che più tardate innamorate Schiere ? 

V h 

Tanto fol difTe; e ben ciò Fu ballante 
A (vegliar 1* ira de* Guerrieri arditi , 

Come ftuol di Paftor s' arma anelante , 
S’avvien, che Fcuopra Fu gl’incolti liti 
La Belva ria , che della Mandra errante 
Afferri alcun de’ pegni più graditi : 

Così la.Tofca fchicra irata move 
In verFo il Colle a fanguinofe prove. 


Rivolto Adrafto allora ai fier Cufìfodi 
Grida : Coftei fìa tolto al tronco ftrctfca , 
E da’ Campioni (uoi Fervidi, e prodi 
Attenda libertà , vita , e vendetta ; 

PoFcia meco venite , e qui Fra’ nodi 
ElTa co* Drudi Tuoi refti Toletta, 

E Faccia lor goder Fra vivi ardori 
%\ dolce Frutto di cotanti amori. 

R 
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Avvampa a quel parlar di giufto sdegno 
De gli Acciaivoli l’ immortai Donzella, 

E : Forfè , efclama , tu , di lor più degno,- 
Proverai quella fiamma iniqua , e fella. 

In così dir , fprezzando ogni ritegno. 
S’avventa alla crudcl Turba rubella, 

E fuelto ad un Circaflb il lino ardente 
L' accoda all* infernal polve repente, 

I X. 

Tolto arde,c feoppia orribile tonando 
La macchina tremenda, e fquarcia il fùolo: 
Pietre infrante, arfè membra, alto fifehianda, 
Fendo n le nubi con forzato volo. 

Etna così non fulmina àllor, quando 
Empie del foco fuo la Terra, e il Polo, 

Come qncll* empio ordigno in un momento 
Di ftragi il tutto ingombra , e di /pavento. 

X. 

Globi di fumo , e nera adulta arena 
Involan di repente agli occhi il giorno, 

E s' odon folo in sì tunefta leena 
De' languenti le (irida errar dintorno : 
Sembra jvi efprefTo dell* eterna pena , 

E delle Furie il tetro afpro foggiorno; 

Tali i gemiti fon, tale 1* ardore, 

11 puzzo , la caligine , c 1* orrore* 

Mille 
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Afille, e più Traci al Turbine improvifo 
Pria la morte provar, che la paura. 

Chi in pezzi minutiffimi divilo 
Volò, chi al foco giacque empia pafturaj 
Altri fotto il Terreno arfo , e conquifo 
Ebbe in un col morir la fepoltura : 

E già tutto fi mira il colle intorno 
Di {parte membra orribilmente adorno, 

XII. 

Lo fteflo Adrafto , tronche ambe le braccia , 
Moftruofo a vederli , c fenza cofce , 

Arie le incolte chiome , arfa la faccia , 

Onde male per vom fi riconofce , 

Con alpra vampa in fen fmania , c minaccia 
Il Ciel , come cagion di tante angofee ; 
Sinché la fiamma tutto lo divora , 

E 1 * alma palla a più crudel dimora. 

XIII. 

Sol tu Vergine elettala tanta imprefi 

Per cui tuo fello in nuovo pregio or (àie* 
Sebben la fiamma da tua delira pccefa 
Incenerì del tuo bel corpo il frale , 

Soura gliAftri lafiù, d' onde lei feelà. 

Qual Fenice immortai fpiegafti l’ale , 

E vivi ancor quaggiù chiara , e lublime 
Mercè di tue bell’ opre , e di mie rime. 

R & Dalle 




26 Q 


CANTO 

XIV. 


Dalle poc’anzi provocate fpade 
Cerca Affrido fottrarre il cor codarda. 
Movendo la *ve (otto la Cittadc 
Sta d‘ Orgonte 1* Efèrcito gagliardo , 
Seguclo il Tofco ftuol per l’erte ftrade 
Ne può tant* ofte renderlo mcn tardo 
Nella vendetta, dal dover fofpinta, 

E da pietà ver 1’ alta Donna evinta. 
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X V. 




Qual fi rinfèlva dopo gran misfatto 
Lupo , che teme il rullico furore , 

Tal fi ritira 1* empio Affrido, c ratto 
Si fpinge , c cela pien di vii timore: 
Ma gli Etrufchi Gucrrier feroci in atto 
L* incalzano dell’ armi infra 1* orrore , 
Come tra* dumi della folta felva 
Seguono i Veltri la fugace belva* 
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XVI. 
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Rompon le prime file , e le feconde , 

E s’ aprono di ftragi ampio fentiero : 
Crefce ognor più la pugna , e fi confonde 
Alzandoli di polve un nuvol nero : 

Ornai l’ iniquo Affrido invan s* afeonde 
Al Tofco sdegno giuftamentc fero: 

Già in più lati ferito , invan piegate 
Le ginocchia tremanti , ei vvol pietatc. 
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XVII, 

E forfè a fin la fcellcrata vita 

Giungcaj ma Silvio , ancor faggio nell’ ira , 
V’accorfc , e diflctO d* ogni onor gucrnita 
Mia nobil fchicra , ond* Affrica fofpira , 
Contro una fàlma indegna, e sbigottita, 

A che voftra virtù tanto s* adira ? 

Morir non dee per voftra man coftui^ 
Mertan più lunga pena i falli fui. 

XVIII. 

Viva, e veggia i fiioi fcorni,al fommo Duj?e 
Si tragga innante , onde fpogliato ila 
Del bel fulgor di quella viva luce , 

Ch* ei profanò con empietà sì ria: 

Veggia quella, che a noi chiara riluce 
Faccia del noftro Re cortcfè , e pia , 
Contr’efTo tutta sfavillar di sdegno, 

E Ha il fèllon d* ogn* ignominia fegno. 

XIX. 

Con tai paròle il Cavalicr fourano • 

Arredar puote ogni più duro acciaro ; 
Fremono quei , che full’ irata mano 
Pronto avevan per 1* empio il fato amaro : 
Pur (ciò, che mille brandi ofaro invano) 
Fer pochi accenti a un tal furor riparo. 
Morto non già, ma tutto fangue al lido 
Tratto ne vien tra mille fchcrni Affrido. 
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Qual Tauro , che all* Aitar, donde ferito 
Fuggio poc’anzi, ricondotto vegna. 

Con replicato orribile muggito 
AfTorda l'aria, e fcuoterfi s'ingegna. 

Tal coftui fi dibatte , e i campi, e il lito 
Empie di (Irida, e del fuo (angue fegna. 

Or dimanda mercè con umil fronte , 

Or chiama a nome in (uo foccorfo Orgonte. ; 


E ben gli auria quel fìer recato ajuto. 

Che da lungi 1* avea (corto in periglio , 
Ma di Romagna il buon drappel temuto 
Fece all’empio mutar ftrada,e configlio; 
E il Rafponi vibrando il ferro acuto , 

Lo fc nel (àngue di coftui vermiglio; 
Onde, lafciata ogni alta cura in bando , 

N Impegnò quivi alla vendetta il brando. 


Ogni arte pofe in opra, ed ogni ftrada 
Tentò contro la man, che lo ferio. 

Ma il fàmofo Guerrier quinci la fpada , 
Quindi lo (cudo oppone al Turco rio : 

Lo Spreti intanto 1* infedel Mafnada 
Percuote, aprendo d’empio fangue un rio; 
E Maldenti,e Merlini,e Bonadrati 
Cento Traci lafciar morti, o piagati. 


XXI. 
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XXIII. 

Non lontano è il Marchcfi , il qual fra mille. 

Va ricercando Almonc afpro , e feroce, 
Almon , eh* una fol volta le faville 
D’Amor tenti del Tigri in fulla foce 
Per la bell’ Ifcra , e il più bel fior rapille , 

Poi via fùggiflì ; ond’ ella ad alta voce 
In vano empio chiamollo , e per dolore 
Con dura punta fi trafitte il core . 

XXIV. 

Coftui di Livia al Cavaliere invitto 
Avea percoffo acerbamente il volto , 

Ond’ effe allor, benché in tal gu ite afflitto, 
Invcrfo il Trace alteramente volto , 

L'affale, e trattol fuor dei gran conflitto , 
L’atterra, e il tien colla finiftra avvolto; 
Alto dicendo : O tu gagliardo , c forte 
Cedi a quefta mia delira , od alla Morte. 

XXV. 

Vii non può termi morte , o la tua delira 
^Rifpond’ei ) che lo fpirto a lor fourafta; 

La falma fola in sì mortai palcftra 
Cede, che in vano all’empio Ciel contrafta. 
Tu di quella trionfa, e di tua dcftra 
Sorte gioifei , ancorché troppo vada , 

Tal fui tuo capo uteta anch* jo 1* aurei 
S* ella adempia corcete i defir mici. 

R ^ Del 


Del Saracino al favellare altero 

Tutto ribolle il vincitor di sdegno; 

Ed alza il brando minacciofo , c fero 
Per troncargli dal buffo il tefehio indegno j 
Ma la voce il riticn d* un Cavaliere , 

Che fpronando ne vien fenza ritegno, 

E da lontano grida : O generofo 

Guerrier deh frena il giufto acciar sdegnofo. 

XXVII. 

Sofpende il brando il buon Marcheli , e dice : 

E chi fé* tu , che d’ oftil fpoglia cinto 
Ne vieni a trattener mia fpada ultrice , 

Sicché non tragga un tal nimico eftinto? 4 
M* offefe , jo 1* atterrai ,pur la cervice 
Superbamente fcuotc ancorché vinto ; 

E , cortefia sdegnando , il braccio affretta 
Con orgogliofe voci alla vendetta. 

XXVIII. 

L’altro rifponde allor: Me tuo nimico 
La forte fol,non la mia voglia clefTe, 

Pur , fè ad alma gentil coftume antico 
Dell* inimico i prieghi udir conceffe , 

E s'hai, qual rnoftri, il cor di gloria amico. 
Non fian quefte mie voci in vano cfprcffe: . 
Grande è il don , eh’ jo ti chieggio , c per ciò fia 
Maggior tua gcnerofà cortciia. 
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XXIX. 

Ti chieggio, che alla mia delira l’onore 
Tu ceda in atterrar quell’empio Moftro , 

Contro cui grida ancor tutto furore 
Il bel (àngue, onde afperfo è il lido noftroj 
Il hdo noftro , oimè,che il ben maggiore 
Perdeo,cheil Cicl gli avefTe unqua dimoftro. 

La bell' Ifcra perdeo , che violata 
Fu da quel crudo , c pofcia abbandonata* 

XXX. 

Mifèra i fnoi clamori, indarno (parfi , 

Udir potei d’ira, e di doglia pieno j 
Ma fu fi frettolofà a trapalarli 
Col duro ferro il delicato (cno , 

Che in van la pietà mia feppe affrettarli , 

Perchè la bella non venilTc menoj 
Però tanto di vita ancor le refta , 

Che a me l' alpra cagion fa manifèfta* 

XXXI. 

In afcoltar 1* enorme tradimento 
Tutto avvampai d’ineftinguibil’ ira , 

E alla Donna giurai di render fpento 
Colui , che a piedi tuoi freme ,e s* adira; 

Deh per quel c* hai nel fen d’oftro ornamento^ 

Per quel valor, che tua fembianza fpira. 

Libero lafcia quel fellone, ond’jo 
Pugnando il vinca , c adempia il voto mio. 

‘ S\ 9 

J 



Sì , vincerollo , che ragion m’affida. 

Trarrò dal fiero len 1* alma rubella : 

Ne offender più potrà fua delira infida, 

O tua Fede , o l’ onor d’ altra Donzella, 
Lafcia , ch'egli rifponda alla disfida, 

A cui lo chiama or la fua giufla Stella; 

Di concedere ornai prendi configlio 
Quanto del Perfo Re ti chiede il figlio* 

XXXIII. 

A tali accenti il Cavalier Criftiano 
Stette penfofo , indi a parlar riprefè : 
Quantunque jo nojn doveffi ad altra mano 
Fidar coftui , che la mia Fede offefé ; 

Pure al tuo bello ardir , che non invano 
Sembra , che s’ armi alle più dubbie imprefe 
Ricufarlo m’ è grave , ad effo il dono, 

E al tuo natal , che degni ambi ne fono, 

XXXIV. 

Come feroce Palafren , che s’ abbia 
Scollo dal dorfo chi frenar lo volle , 

Con dilpettofo piè fparge la fabbia , 

E nitrifce fuperbo , e il capo eftolle ; 

Il torvo fguardo,c le fpumofe labbia 
Moftran l’ orgoglio , che nel cor gli bolle: 
Così liberò freme il fiero Almone , 

E a nuvva orribil pugna fi dilponc. 


Prima 
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I XXXV. 

Prima detti pungenti, e pofcja orrende 
Vibran percoffe i due Guerrieri irati : 

Il Marche!! li mira , e dubbio attende 
Chi forviva a que* colpi afpri , e fpietati* 

Ma in sì gran copia dal Tuo volto feende 
11 (àngue , c da piagati aperti lati , 

Che gli è forza ritrarfì afflitto , c lattò, 

( Colla fpada ajutando il debil pafl'o. 

X X X V I. 

Scguon effi la pugna , e Gnguinofà 
Viepiù fi rende al replicar dell’ onte $ 

Onde intenta al ferir mai non ripofà 
L’ira di quelle delire altere, e pronte. 
Quando molefta lor giunge, e nojofa 
Turba, che inetta a loftener la fronte 
Dell’ immortai Cavalli, e dell’invitto 
Pignatta , fògge , dal mortai conflitto. 

[ XXXVII. 

Olà , qui grida Almone , olà codardi 
Ove n’andate ? e qual timor vi caccia? 

Così* pronti, al fuggire , al vincer tardi ? 
Volgete ornai la vii timida fàccia. 

Sì parla irato , e con feroci (guardi 
Spaventa , altri ne fere , altri minaccia , 
Sicché al timor fecondo il primo cede; 

£ ognun pien d’ onta alla battaglia riede. 

Qui 

v V 
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\ XXXVIII. 

Qui nuova zuffa fi raccende, e erette 
Allorché d’ ogni banda altri forgiunge 5 
E tanto più fi riconfonde , c mette. 

Quanto alla forza il numero s’ aggiunge: 

Il Diotallevi a’ Tuoi 1* ardire accrcfce , 
Mentre col forte Monaldini giunge : 

O coppia in vero gloriola , e tcra ; 

Che turbar tutta può la Turca fchiera. 

XXXIX. 

Quella però riordinata viene 
» In arrivar del furibondo Orcano , 

Terribile è coftui sì , che 1* arene 
Fuman per lui del buon fangue Criftiano » 
E del Salecchi ardito entro le vene 
Immerge il ferro , e lo diftende al piano : 
E al forte Rondanin , che lui ferio , 
i Spinge tra cotta , e cotta il brando rio . 

''Vi.- ; , • X I. 

Ma di quei colpi , che fpietato ruòta - 
Non andò l’empio lungamente altero ; 
Poiché avvien ,chc lo Spada allor gli fcuota 
Con orribil percolfa il tefehio fero ; 

Quindi il gran Pafi , e V invincibil Rotà 
S* aprono fra le ftragi ampio ttntiero ; 

E 1* immortai Codronchi , e Martinelli 
Pongono in fuga gli Arabi Drappelli. 

Sol 
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XLI. 

Sol non paventa Alinone , e per ritrarfi 
Orma non torce , e fiero ancor contrada , 
Non può Lancctti al Tuo furor fottrarfi , 
Tien la dedra il Magnan lacera , e guada j 
Intanto egli lupcrbo i campi fparfì 
Calca di dragi , c grida; Ecco, che bada 
Contro de To/chi tutti Alrnon , che vile 
Sembrò cotanto a un Cavalicr gentile. 

X L I I. 

Narrate a lui , (è pur non giacque al /bolo , 
Come il don ricevuto in opra jo ponga , 
Grave mi fora ad altro prezzo, e fiolo 
M e dolce , perche avvien , che a voi s’ opponga 1 ; 
La comun cau/à vvol , die il vodro duolo 
Pado ai cani, c agli Augelli in prima e/pongaj 
Poi la privata finirò tenzone 
Col Perlo, delle Donne alto Campione. 

X L I I I. 

Sì dice ; e all’ a/pre voci orrendi accoppia 
Colpi , onde uccide , o mortalmente offende , 
Framonti , e Bruni , valorofa coppia , 

Ambi d’ un fol rovefeio a terra ftende: 

Come , quando alle nubi il Zeno /coppia , • •• 
E ruinofo il fulmine di/cende ; 

Cosi abbatte codui chi far ritegno 
Penlà alla forza del luo fero sdegno* 

L* Or* 
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X L I V. 

I* 

L* Orceoli folo ( o Cavalier (ublime 
Dal Ciclo eletto a vendicar noftr* onte ) 
Ardito a lui s’ oppole , e 1 ’ alte cime 
Gli aprì dell* elmo , e gli partì la fronte s 
Quale trabocca , fe mai vien dall’ ime 
•. Parti (coffa- la Terra, intiero un monte. 

Tal , cadendo , coftui coll’ampie (palle 
\ Ingombra tutta , e fi fonar la valle. 

X L V. 

preme il Pcrfo , che mira entro del (àngue 
Pagar quel rio la meritata pena ; 

E , poiché vivo più non lice, efàngue 
Volca il corpo ferir, ma lo raffrena 
Con voce afflitta un Cavalier , che langue 
Stefo dal fiero Almone in full’ arena ; 

Ferma , gli dice ,0 buon Guerrieri Che i torti 
Viltà raffembra vendicar ne* morti, 

X L V I. 

Ripiglia il Pcrfo allor : Di tal delitto 
E* reo coftui , che così morto ancora , 

Se calpeftato qui foffe , e trafitto , 
0(cura,qual tu credi , opra non fora; 

Ma chi (e tu prode Garzone invitto , 

* Che fi tofto giungerti all* ultim* ora ? 

Rifponde 1 * altro : Un mifero fon* jo 
Ludibrio , c fchcrzo di Deftino rio. 

Paffai 


Paflai il primiero mio tempo fereno 
Alla bell’ ombra di Celefti Fiori , 

Che mi colmaro il giovinetto feno 
D’ alte fperanze , c di fublimi onori ; 

Onde fu volto il genio mio non meno 
A’ vaghi ftudi , che a' leggiadri amori , 

Mercè di cui fàlir potei cotanto. 

Che a Donne, e a Cavalier piacque il mio canto- 

il L. 

Sicché in grado ancor venne alla fàmofà 
Schiera d’ Arcadia, che fui Lazio Cede, 
Quella , che in fùo bel carme , ed aurea profa 
Di Tullio, e di Maronc a noi fa fede* 

Che va grande nel nome, e maeftofà 
Emula del lor dir fedì , ed erede , 

E chiama fui Tarpeo colle vetufto 
I fecoli miglior ,1* età d’ Augufto, 

I L. 

Piacque il mio canto , e il mio fèrvir non (piacque 
A quella bella , che m’ accefè il core : 

Vide mia nobil fiamma, e fi compiacque 
D’ardere anch’efla al mio gentile ardore* 

Ma lungo tempo al ficr Deftin non piacque 
L’ alta felicità del noftro amore 5 
E con forza tiranna empio s* accinfe 
A feiorre il nodo, che un bel genio ftrinfè, 

Allor 
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Allor fu , che lo fdegno il fangue accelc 
Prima nel core , e poi dentro le vene ; 

E n* arfe in guifa tal, che al volto afeefe» 

E qui ruppe , e fegnò le guance amene 
Della mia prima ctade, c sì 1* offefe , 

Che dell' orme mal fané ancor fon piene ; 
Quindi , fitto men caro alla mia Donna , 

• 3° prefi a Seguir l’armi, e ufeii di gonna* 

L I* 

Più dir non può , che il fangue itnpetuofo 
Gli empie le fauci, e il favellar gl’ intoppa * 
Ma il Pcrfian,di lui fatto pictofo , 

L'alza dal fuolo,e fe lo pone in groppa 3 
E alla comun falvezza il defiofo 
Pcnficr tutto rivolge , e via galoppa. 
Quando ftridente dalle mura , c infetta 
Vola faetta , che lor foga arrefta. £ 

Eli. \ 

Avvelenato è il duro ferro , e punge 
Afpramcnte il Deftrier foura del morfo ; 

Ed, oh di tofeo ftrana poffa ! ci giunge 
Sin’ ad offender quei , che ftan fui dorfo , 
Sicché gelo mortai tofto gli aggiunge , 

Ed interrompe di lor vita il corfo ; 

Onde accrefcon la ftrage alla campagna. 
Che fc 1 invitta Gente di Romagna . 

O 


r- 


O felice d’ Italia inclita Parte , 

Onde jo tradì le prime aure vitali. 

Ti falvi il Ciel dal perigliofo Marte, 

E vadan da te lungi Aftri letali : 

Fecondi il Sol tuoi campi $ e in ogni parte 
Fiorifcano al tuo crin lauri immortali : 

E t* accrefcano i pregi ognor più degni 

I tuoi Concordi, e Filcrgiti Ingegni. 

L I V. 

Orgonte intanto , cui d* Affrido cale , 

E al cui foccorlò ogni dimora è greve. 
Ogni altr’ onta per or pofta in non cale } 
Coll’ avanzo de Tuoi rapido , e lieve 
Contro i Tofchi fi volge ,c sì gli affale. 
Che di lor fà gran ftrage in tempo breve: 
Biagi abatte , c Panuzzi , e via fen paffa , 

£ Cavalieri, c Fanti urta, e fracaffa. 

L V. 

Nella ftrage comune a terra ftefè 
Tamburini , Lemucci , e Portigiani ; 

Villan , Ciati , Mclocchi ,e Avignanelè 
Uccifc , c al Faraon troncò le mani 5 

II Lucarini mortalmente offefe , 

E fe rolli di fangue i vafti piani . 

Morì '1 Savclli ancor , ma il nome grande 
Su* volumi d* Aftrea vive , c fi fpande. 

S S* avan- 


S’ avanza Orgontc fra le ftragi , e /prezza 
De’ metalli , e de’ brandi il tuono, e il lampo; 
Si riconforta Affrido a tal fierezza. 

Da cui già fpera il defiato /campo ; 

Ma un’ alma invitta ad alte imprefe avezza 
All' Affocano fii poflente inciampo ; 

L’ Albizzi fu , che valorofo ,e fero 
Vibrogli un colpo, c gli atterrò il Dcftriero. 

LV I I. 

Indi a lui più non bada,c di Tua preda 
Troppo gelofo alla cu/lodia ci torna: 

Stuol , che in fpiaggia nemica ardito preda , 
Co’ Tuoi tc/or sì lieto non ritorna. 

Qual con Affrido avvien,ché a* Legni rieda 
La Tofca Gente di letizia adorna. 

La nobil turba, e la più vile efulta 
Sul Prigioniero , e a gara ognun l’ infulta. 

LV III. 

In quello mentre furibondo Orgonte , 

Di fiotto al fiuo Deftriero in piè rifiorto » 
Volge l’avanzo di lue fichiere pronte 
Per vendicar ne’ Tofichi ogni fiuo torto’; 

Ma di Bologna ecco fi vede a fronte 
Lo /luolo invitto in guerreggiar sì accorto, 
Fra cui primo il Malvezzi oltre fi fpingc , 

£ di barbaro /angue il ferro tinge. 

Quindi 
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Quindi il Gattelli Brandilone uccide. 

Il Bolognetti a.Gilbo apre la gola; 

Dal buon Lignan colpito è il fier Pelidc 
Colà dove fi forma la parola; 

, Il Banzi al rio Taleftro il fen divide , 

Ed a Cara Zanchini un braccio invola : 
Canobio , e Gozzadini , ov‘ è più denfa 
La calca, fanno uccifione immenfa. 

L X. 

Ma ,chc non feron full* iniqua gente 
Il gran Ranuzzi , l’ immortai Sampicri, 

Il Bcntivogli , c il Zambcccari ardente, 
Malvafia , Buonfiglioli arditi , e feri ? 

Elfi col braccio orribile , e pofiente 
Tinfer nel Turco fanguc armi , e deftrieri 
A vifta di Tigrane , che rimira 
Le tante orrende piaghe , e ne fofpira. 

L X I. 

Quindi ei chiama a ritratta; e Orgonte freme 
Sulla fila fchiera lacera, e trafitta. 

Cercando pien di sdegno, e d’onta infieme 
D’ alcun fatto onorar la fua feonfitta , 

E ben 1 * ottiene allor , che tronca , e preme 
Al forte Savignan la tetta invitta. 

Con cui ritorna fra le mura altero. 
Chiudendo altre vendette in fuo penderò. 

S 2 Ma 
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Ma di Felina allor 1* inclita Schiera 
Carca di maggior gloria . a* Legni riede» 

La temuta d’ Orgontc ampia bandiera 
Recando, e immenfe bellicofe prede, 

L’ onora l’ Inghirami , e full* altera 
Poppa con rnacftà pofeia fi fiede , 

V’ a vifta del fedele , e dell* infido 
Campo a fc chiama il Tempre iniquo AfFrido. 

L X I I I. 

• ' » % 

Supplice a* di lui piè ne vien quel Moftro 
Del bianco ammanto indegnamente adorno , 
E tiene in petto il vencrabil* oftro , 

CIi' onta gl* infonde , e orrore al £or dintorno, 
Afpro il Duce allor dice : O tu , che ai noftr© 
Ordin tanta rccafti ingiuria , e feorno , 

Ecco ti privo dell’ eccelfo Segno , 

Di cui tanto ti fei rcnduto indegno, 

L X I V. 

Così dicendo, l’onorata vetta 

Con difprezzo gli toglie, indi riprende: 
Vanne vi! Cavalier Ivclto da quefta 
Adunanza d‘ Eroi , che chiara fplcndc : 

Vanne, e fervi d’efèmpio a chi l’infetta 
Strada di mal* oprare a feguir prende : 

Vanne d’infamia, e d’ignominia erede 
Senza onor „ fenza nome , e fenza fede» 

A 
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L X V. 

A quefti detti un mormorio tonante 
Tofto s*alzò d'obbrobriofe voci: 

Sicché l’ iniquo AfFrido , dalle tante 
Ingiurie opprcfTo , e da Tue piaghe atroci» 

Spirò 1* alma rubella in breve inftantc , 

Che piombò ratta nelle ftigie foci. 

Tal fi degli empi il Ciclo aipra vendetta , 

Quando a punirgli lungo tempo afpetta. 

Fine deli Vndecimo Canto* 
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I lanji&tn ‘ìplafclimeriè. Gigante more 
DclU 'iCittàìè fili* difefa intorno. 

Cade figrane ; t il- Tofco alto valore 
Trionfa già de- viriti Traci a f corno . 
Così gli Etrufchi Eroi carchi d' onore 
Al lor lito natio fanno ritorno j 
lui Fernando al Ciel grafie ne rende , 
E di Stefano al tempio i voti appende. 

r. 


L A vezzolà Olimene , entro al cui petro 
Ferve la vampa del novello amore , 

Dalla morte d’ Alinda alto (oggetto 
Prende di (pcme al Tuo gentile ardore : 
Quinci per palefàre al (uo Diletto 
In un col volto Tuo l’ accefo core > 

Terge i fofchi vapori , c leuopre quella 
Guancia, che ogni alma può renderli ancella. 

S 4 Quale, 


JUjckjIc 


zSo 


CANTO 
I I. 


Quale { e nube tcnebrofa , e denfà 
Gravida il fen di tempeftofo gelo 
Febo fi fcuote , c di fua luce immenfà 
Tofto rallegra in un la Terra, e il Cielo: 
Tal di coftei in bei colori acccnfà 
La fàccia appar , fgombrato il folco velo , 
Cui ella i vezzi d’affinar procura. 

Quanto le fuggerifee Arte,o Natura. 

I I I. 

E tal ragiona : O tu , che m* accendefti , 
PofFentc Amor , di si leggiadra fiamma , 
Gli atti, gli fguardi ,c le parole or vefti 
Di quel coftumc tuo , che 1* alme infiamma 
Si cchè , quale al mio cor tu promcttcfti , 
Si fvegli di pietade alcuna dramma 
In quella parte fulgida , e fercna , 

Donde in me feele l’amorofa pena. 

I V. 

Già, tua mercè, difper(a,e incenerita 
N’ andò colei , che bontraftar potea 
L* imprefa , a cui mia mente sbigottita 
Con paventofo volo s’accingca: 

Or più non teme ,c in tua cortefe aita 
Tutta ornai s’avvalora, e fi ricrea; 

E già mira full’ ali il bel momento , 

Che fol può farmi ogni defir contento* 
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V. 

SI parla, c tofto , che del nuovo giorno 
Vide in Ciclo apparire i primi albori , 

Col bel fembiante in nuova guifa adorno 
Per la fpcranza , che tralucc fuori , 

Trattali innanzi al Cord , il quale intorno 
Copria già d’ armi i nerboruti avori , 

Con qualche lagrimetta, e alcun fofpiro 
Sì di lue labbra fciolfc il vago giro; 

VI. 

Invitto Eroe , fu cui Ciclo , e Natura 0 
Feron di lor poter prove immortali , 

Perchè folle in te poi l' illuftre cura 
D’ operar meraviglie infra’ mortali , 

Mira quant’alto tua gentil figura 
Poggi , e fourafti alle volgari , e frali , 

S* anche dormendo puote a un tempo Hello 
In me delio cangiar, lèmbiantc 9 c fello. 

Vii. 

L'uno ofeuro non più, non più virile 
L’altro ti fcuopro; bianca Donna ornai 
Mira al tuo piè ; D’ Albino arfi , c 1* oftilc 
Braccio , che lo fvenò , troncar giurai 5 
Quindi menti) mie forme, ed a fervile 
Giogo d’afprc catene jo mi donai, 

Cateuc, oimè , che tu cortelè al piede 
Toglicfti, ma nc fu l’ anima crede. 

Avviar 
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Vili. 

Avvinta è 1* alma mia , e a tc non debbe 
Spiacere il nodo , che tua man compofe : 
Strana fu la vendetta, e non menerebbe , 
Onde il tuo volto all* ira mia rifpofe ; 

Se pria predato il ferro ella non m* ebbe , 

Ch’ elfo fgridommi , e intorno al cormipolè 
Forza, con cui la difpietata voglia 
Riportoflì in trofeo, qual vinta fpoglia. 

I X. 

Vinfe il tuo volto , e di ribelle amante 
Rendeo Climcne, or con tua gloria il mira. 
Mira a tuoi piedi umile , e fupplicante 
La tua nemica , che d’ amor foipira ; 

Quel raggio, che partì dal tuo lembiante. 

So ben, che non vorrai prendere in ira. 
Anzi del tuo bel vifo alla portanza 
Condonerai 1* ardir , che in me s* avanza* 

X. 

Ed o miei (guardi avventurofi appieno, 

Se fian di quello cor fidate feorte, 

O fortunata fiamma del mio lèno. 

Se pur di non fpiacerti ottenga in forte} 

Fra gli agi inerme , e fra i piacer non meno. 
Che armata infra i perigli della morte , 

M’ aurai feguacc in quella parte, e in quella,’ 
Qual più mi bramerai Ipola , od ancella* 
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A tai detti , del cor fèrvidi figli , 

Tutta l'arte de* vezzi ella accompagna, 

E del volto , c del fen le rofe , e i gigli 
Di calda pioggia vagamente bagna , 

Sicché, fatti il Guerrier gli occhi vermigli. 
Pòco manca, che fcco aneli* ei non piagna, 

E al fin tra ’1 fuo dolor cerca parole , 

Onde così 1* acqueti , c la confolc : 

XII. 

.Vergine bella, a meraviglia jo lènto 
E con pietate i vari tuoi fucccfiij 
Ma giran troppo avverfi al tuo talento 
Gli adiri d’ ambiduo noi nemici efpreflì, 
Quefti fra lor divifo , c in terra fpenco 
Hanno il lume, onde fon miei fpirti impreffi. 
Ne cftinguer ponno in me fi nobil raggio 
. Senza rendermi reo d’ iniquo oltraggio. 

!* xiii. 

Con A linda morì la mia fperanza , 

Ma il defio vive, che di lei m’accefe, 

E i miei penfieri colla mia coftanza 
!S Van ragionando di fue belle imprefe; 

Sicché vagheggia il cor l’ alma fembianza , 

E le virtù , che al guardo , ahi , fon contcfc 1 
E per meglio mirarla jo bramo in forte , 
Poiché altra via non ho, prefta la morte. 

Qiicfta 
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Qucfta or vado a cercar fra la nimica 
Turba, c a perir, dove il mio ben periojj 
Che , (è depofta 1* alterezza antica , 

Col fuo mirto, e confufo il (àngue mio 
Senza disdegno, e con pupilla amica 
Vedrà colei, per cui me fteffo obblio. 
Correrò lieto incontro al fato acerbo , 

£ andrò di tal ventura anco (ìiperbo. 

XV. 

Tanto di me ti bafti , or tu confola 
Sul mio cafb infelice il tuo penderò; 

E, mentre il braccio mio pronto fen vola 
Per affligger , morendo , il Turco Impero , 
Tu con (aggi configli il core invola 
Agl» affarti di lui , che lufìnghiero 
Coll’ armi della fpeme i cori uccide. 

Sì parla , e da lei ratto d divide. 

XVI. 

Ferma , ella grida , e tutto verfa allora 
Per gli occhi in pianto liquefatto il core^ 
Ferma , ed afcolta una fol voce ancora , 
Pria, che m’ uccida il tìero afpro dolore: 
Ah tu fuggi fpietato,e vvoi,ch*jo mora 
Trofeo del mio martir, del tuo rigore. 
Del tuo rigor , cui del mio (cn piu cari 
Scmbran di Marte i difpietati acciari. 

Così 
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XVII 

Cosi tu, che.. pur vanti un cor gentile, 
Rifpondi ali' amor mio, che a fé t invita? 
All* amor mio, che, de* tuoi dì l’Aprile 
Compalfionando ,ti donò la vita? 

Ah che un’Alma fi rozza, ed incivile 
Mai non fi vide a chiaro /angue unita $ 
Che non Jfen van di nobiltà fregiati. 

Se non for/è in Etruria ,i cori ingrati. 

XVIII. 

Mira qual mi confola, odi quai finge 
Scufe per ricoprir fuo cor villano : 

Ma vanne pur feortefe ove ti fpingc 
Il tuo genio felvaggio , ed inumano : 

Lei, eh' or da te fi fprezza,c fi rifpingc. 
Un giorno for/è pregherai , ma invano , 
Che altrettanto crudcl , quanto fu amante • 
Sol nell* odiarti fi farà collante. 

XIX. 

Ma qual fpero vendetta , oimè , che parlo ? 
Ingannata Climcne , allor dovevi , 

Qual chiedea la ragione , a morte trarlo , 
Che fonacchiofo in tua balìa l’avevi. 
Troppo tardi ti rode or d’ira il tarlo. 
Giuda la pena al tuo fallir ricevi . 

Empia , nel tuo diletto Albin fchernito , 
Hai la Patria, la Fc , 1 * onor tradito. 


Ma 
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Ma qua nc venga or fua bell’ alma , e intera 
Vendetta de’ Tuoi torti in me rimiri} 

Venga de’ Traci la tradita Schiera, 

E de* mici gravi goda alpri martiri , 

Afpri così ,ch* ornai forz’è , che pera 
Quefta mifera falma , e più non fpiri. 

Così dicendo in Mar fi getta , e il fiore 
Di fua beltà ricuopre il iàlfo umore. 

% XX I. - 

Tu morifti Climenej il Fato avverfo 
Negar ti volle in morte ogni conforto-; 

Oh fe il Corfi , che appelli afpro , e pcrverfo. 
Il duro tuo dettino avelie feorto , 

So ben, che auria di lacrime cofperfo, 

Pien di pictadc,il tuo bel vifo fmorto; 

Ma non ti vede, e non t’ afcolta , intento 
Sotto Bona con gli altri' al gran cimento. 

X X 1 I. J 

Quivi già Silvio in molte, e varie Schiere 
Divifo ha il Campo all’ alte mura intorno, 
L’ armi , 1’ afte , le fcale , c le bandiere 
Sì denfe fon , che olcurar ponno il giorno* 

Il Popolo Pagan par , che a temere 
S* avvezzi ornai di fcrvitù lo feorno ; 

Ma 1* affida Tigrane,e Orgonte inficine. 

Che nc’ ripari, c più nc* brandi han fpeme. 

Que fti 
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Quelli della Città , quei della Rocca 

Stanfi a gara impegnati alla difefà ; • 

E dall* una , e dall' altra ecco fi fcocca 
Da’ bronzi tonator grandine accelà: 

Altri il braccio , altri il petto , altri la bocca 
Portan de* Tolchi fnortalraente offefa; 

Ma non perciò v’ è chi a que' colpi ardenti 
S‘ arrefti dall 1 afTalto ,0 chi s’allenti. 

XXIV. 

Preflo al gran muro le gravofè ficaie 
Drizza in più lati la Criftiana gente » 

E su vi poggia baldanzofia , e fiale , 

D’ onorato defio piena la mente; 

Ma troppo al fiuo valore , oimè , prevale 
Dall* alte cime il turbine cadente ; 

Accefi piombi, c fimilurati (affi 
Degli arditi Guerrier fermano i palli. 

XXV. 

Reftar Paolin tra’ primi, ed il Buini, 

E Bartolozzi , e Cortinovi opprefiì. 

Sicché precipitando i più vicini , 

Che dietro lor feguian , caddcr con effi , 
Pcria Minucci ancor, ma per gli crini 
Lo tenne il Riccobaldi , onde rimeffi 
I piè su’ gradi abbandonati ,afcende 
La nobil coppia , e già le cime prende. 

Afferra 
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X X V I. 

Afferra i merli la finiftra , e gira 

La delira il brando , e i difcnfor percuote : 

Il Barbarico (tuoi pugna , e s* adira , 

Pur cotanto valor domar non puote; 

* Quando ( chi può del Fato opporli all* ira) 

Il muro da lor ftrctto,ecco fi fcuote 
Rumando , e co n elfi opprime intanto f 
Vivcnzi , e cento , che lor Hanno accanto, 

XXVII. 

In quello mentre alla ferrata Porta, 

Che Orgonte guarda, in ver 1' Occafo elpofta, 
L’ invitta Schiera dal Guadagni (corta 
Per atterrarla i feri ordigni accolla 5 
Scoppia il petardo orribilmente, e porta 
Ai cardini ruina, onde l'afcolla 
Gente nemica a* Tofchi ecco fi moftra 
Con dilpietata,e minaccevol moftra. 

XXVIII. 

Angufto varco a gran furore , a grande 
Virtù te ornai s’ c fatto aperto campo ; 

Pria s’ode rimbombar d’ambe le bande 
Orribil de’ metalli il tuono, e il lampo* 

1 Quella ad entrare inteli il (angue fpande , 

Quella fprezza il morir , fe all* ode è inciampo; 
Quindi vibran chi 1* afta , e chi la fpada, 

L* una ad aprir , l' altra a ferrar la ftrada. 

Arreda 
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XXIX. 

Arreda Ormondo una ferrata lancia , 

E del Bargagli la dirizza al petto; 

Ma quelli il colpo fcanla , indi li lancia 
Al grofl’o legno , e colle mani llrctto 
Lo frange , c col fuo ferro apre la pancia 
Del ficr Pagan , che a fpirar l’ alma è afirctto, 

E forfè entrava il Cavalicr gagliardo , 

Se Orgonte ad avanzarfi era più tardo, 

X X X. 

Qual feroce Lion , che in fulla bocca 

Dell' antro , ove difende i parti amati : 

Dal Cacciator , che cento dardi fcocca 
Per indi trarli in fervitù legati, 

L’ unghia fpietata , e la languigna bocca 
Arruota,c in un fracalfa armi,cd armati. 

Tale il fuperbo, e disdegnofo Orgonte 
A Le dintorno alza di llragi un monte. 

XXXI. 

E tutto (àngue in fulla foglia afretta 
Al duro varco i Cavalier Tolcani , 

Cui bel defio di vend>carfi affretta. 

Ma rende Orgonte i loro sforzi vani. 

Giuro a Maconc,ci grida, afpra vendetta W 

Jo fri farò de popoli Ottomani , 

Richiuderò di morti corpi or quelle 
Porte, che voi con tant* ardir lchiudefle. 

T Si 


ts 
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XXXII. 

Sì dicendo, crudeli atroci effetti 
Accoppia a quel fuperbo giuramento. 

Già 1‘ ardito Cardini , e il buon Luccetti 
Spietatamente uccide , e cento , e cento , 

A cui nulla giovar maglie , od elmetti. 

Così pafccndo il fiero Tuo talento 

Faffi di tronche membra argine, e (penda, 

E il colle tutto , c il pian di (àngue inonda» 

XXXIII. 

Altrove ancora varie , e perigliofc 
Sorti incontraro gli aggreflori arditi; 

E più ove Nelli , e Bindi , alme fàmolè 
Eran full* alta Rocca ornai faliti * 

Come corron Villani , ove orgogliolè 
L’ onde mioaccian (uperarc i liti , 

Tal quivi a riparare il comun danno 
Mille , contro que’ due , Traci fi danno. 

XXXIV. 

Pugnano i forti Eroi sì, che lontano 
Ponno tenere il difènfor dal muro 5 
E già veloce il buon Drappcl Cridiano 
Poggiava dietro lor lieto , e ficuro ; 

Ma fu tanto valor renduto vano 
Dagl’incendi, clic pria gettati furo. 

Per cui 1' adufte leale fi troncare , 

Recando a tutù il precipizio amaro» 

Ma 
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XXXV. 
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Ma Silvio allor,che pronto in ogni parte, 

E colla fpada accorre , e col conlìgiio , 

Ne alle percoflc dell* avverfo Marte 
Giammai conturba il gcncrofo ciglio , 

A Tuoi ragiona: O Tofchi Eroi nell’arte 
Di guerra avvezzi a ogni maggior periglio. 
Non v* arreftin di morte i rei icmbianti } 
Che ne’ gran rifehi danno i voftri vanti. 

xxxvi. 

Sovvengavi, che già, di quefte mura, 

Ch’ or fono Amo d* arrabbiati Moftri , 
Ebbe il Divo Agoftino eccella cura, 

E chiare qui versò voci , ed inchioftri, 

A lui 1* anima intrepida , e ficura 
S* innalzi, a lui fian volti i prieghi noftri. 
Così n’andremo della Fe full’ ale 
Ove giunger non pon macchine , o f’cale. 

XXXVII. 

Giaceanfi quefte al fuol rotte , e accorciate , 
Sicché più non giungeano all* alte cime , 
Ma 1* eftinte de* fuoi falme onorate 
Fece amaflare il Capitan nell’ ime 
Parti del foffo , e foura d* elTe alzate 
Giunlèr le leale al muro più fublime. 
Onde li vide in fen l’infida Terra 
Portar da' Tofchi morti ancor la guerra. 

T a E* 


E’ fama , che quel Divo almo Paftore 
Vilìbilmcnte inlu’ Bnftion dilcefo, 

Porgcffe con fua delira alto favore 
Al fido ftuolo nell’ affalto intclo. 

Porle ne* iàcri manti ampio fulgore 
Spargea dal volto di bel zelo accefo , 

Qual* oggi al Ronco in riva , od al Montone 
Veggiamo il pio Ferretti, o il buonRafponc. 

XXXI X. 

Sì beato Paftor , tu col tuo nume 
Opportuno foccorfo allor porgcfli. 

Tu , che d’eccelfo incomprcnljb.il lume 
Tante quaggiù per noi carte Ipargefti , 

Del tuo, che tanto adoro, alto coftumc 
Mio ballo (bile in parte adorna, e velli. 
Sicché chiari al fulgor di sì bell’ armi 
Oltre i gorghi d* obblio vadan miei carmi. 

-X L. 

Poggia Silvio primiero , e lotto il grave 
Scudo ricuopre il buon Drappel feguace: 

Saffo , piombo , metallo , o accefa trave 
Getti dall* alto il difenfore audace : 

Il celelle riparo unqua non pavé. 

Ch’ogni materia in lui lì frange, o sfàcc; 
Onde in brev* ora oltre le cime regna 
La trionfai vittoriofa lnfegna. 


Al 
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Al /cintillar di que* piropi ardenti. 

Ed al rotar della fulminea fpada , 

Empie il Duce d' orrore , e di lamenti 
V eccella Rocca, v’ 1* infedel Mafnada 
Si ftà riftretta , e già 1* Etrufcbe genti 
Scorte da sì be’ rai $• apron la ftrada 
All’ intera vittoria , che vicina 
A‘ Tuoi forti Campioni il Ciel deftina . 

X L I I. 

Non sì veloce fitibonda muove )j 

Turba di Cervi invcr 1* alpeftro monte 
Per arrivare all’ alte cime, dove 
S’apre tranquillo un criftallino fonte. 
Coni’ or qui unite alle fanguigne prove 
Poggian le Schiere tutte a vincer pronte , 
Hanno ai gran colpi, ed al cadente ardore 
D’ acciar le membra , e di Piraufta il core. 

X L I I I. 

Il valorofo Corfi a tutti avante 
Già tien della Città gli eccelli giri , 

Ond’ è, che una gentil febiera anelante 
Con effo afcefà colafsù fi miri : 

Il gran Perfètti , e 1' Orlandin coftante 
Serban , feriti ancor, gli alti deliri j 
E già full' cfpugnato Baloardo 
Pianta il Maltiani 1* immortai ftcndardo. 

/ T 3 Mira 
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X L I V. 


Mira il fulgor della vermiglia luce 

L* Albizzi allor , che altrove afcefo pugna 
Contro Aridon , che degli Egizzi è Duce , 

E lui trattiene in perigliofa pugna: 

Di bell’ira il Guerrier tutto riluce, 

Pcrch* altri pria di lui tant* oltre giugna , 
Quindi coivi, che ancor refifte,in fàccia 
Forte percuote , c giù dal muro il caccia» . 

X L V. 

Ruina in giù col capo il rio Pagano 
Del foffo nelle parti ime c profonde. 

Ove fino alle fpalle entro il pantano 
Lo fpaventofo Tuo ceffo nafeonde. 

Quindi coll’ alte gambe ( oh calo ftrano ) 
Qual gran tronco rimafe in mezzo all’ onde , 
Ma il Cavalicr dell’ Arno all* intraprefà 
Vittoria ticn l’invitta deftra intefa. 


t ; h 



X L V I. 

* . j| 

Scorre la vinta Terra, e forma immenfà 
Strage di quei, che ofaraa lui d’ opporle. 
Ne per afta vibrata , o per accenfa 
Fiamma quel forte addietro il piè mai torfè. 
Ma fra* rifehi ,frai fangue , e tra la denfà 
Turba d'empi Guerrier colà fen corle , 

Ove tutt’ira a’ Tofchi Eroi fa fronte 
In folla porta lo fpietato Orgonte. 


Sul 
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X L V I I. 

$ul perigliofo palio avea quel fero 
Riccomanni,c Rofelli a terra Iteli, 
All’Appolloni il gentil ciglio nero 
Squarciato ,e pefto il vifo al buon Guazzefi 
Al Vecchi tronco il deliro braccio intero, 
E rotti al Dei gli adamantini arncfi , 

E al Senefe Agazzarri offcfà quella 
Bocca, da cui È dolce ufcia favella. 

1 1 L. 

Udito da colui da tergo il liiono 
Del vincitor, che invcrfo lui venia , 

Si volge , e grida in minaccevol tuono - 
Tu , cui tanto afpettò la fpada mia 
A quello varco , in la cui guardia io fono , 
Giacché furtiva forfè , o facil via 
Trovarti a penetrar tra quelle mura, 
l$Jon perciò tua vittoria è ancor ficura. 

IL. 

Or qui non fuggirai , come fuggirti 

Laggiù lui lito , il giufto mio disdegno , 
Quando campion de* tuoi ver me venirti , 
E il mio deftrier del tuo valor fu fegnoj 

0 bella prova invero , onde punirti 

1 torti tuoi , o fatto di te degno; 

Ma volgere or dourai l’armi, e il penderò 
Al Cavallo non più, ma al Cavaliere. . 


i9 6 cìnto 

.t L. 

A quelle voci il buon Guerrier Tcfcano 
Afpramentc ferrile , indi rifpofe : 

Rozzo più del Cavallo, ed inumano 
E‘ il Cavalier , che in me viltà fuppofe , 
Mentre feorger non fa, che la mia mano. 
Allorché l’uno, e l'altro a terra polc, 

Potea , lènza temer di taccia alcuna , 

Ambi fuenando ,ufar di fua fortuna. 

L I* 

Ma con lingua d’ acciar qui fi favelli 
A chi d' ogni ragion fembra incapace , 

Quella mia Ipada ornai purghi , e cancelli 
Col tuo (àngue ogni accula empia , e mendace. 
Mentre ci sì parla, ecco due colpi felli 
Vibra ad un tempo fteffo il Turco audace. 
Al vilo 1* un , che riparato venne , 

Al fianco 1* altro , e il difenfor prevenne. 

L I I. 

Ne va fuperbo il rio Pagan , che Icorge 
Tinto il fuo ferro del nemico fangue , 

E grida : Or quello colpo ecco ti porge 
Quel rozzo, e vii, che già ti fingi clàngue, 
O fcritor di Belve, in me riforge 
Quel valor , quell’ ardir , che in te fi langue. 
Non langue nò, ripiglia il Tolco,e freme. 
Di sdegno ardendo , e di vergogna inficine. 

E 


E col più forte del fuo brando trova 
Dell* oftil ferro la più debil parte ; 

Ma 1‘ altro pronto di fottrarlo prova, 

E ftudia di fchernir 1* arte coll’ arte j 
L* Albizzi il tempo toglie , c con più nuova 
Forza fpinge la punta , c il fen gli parte 5 
Sgridando : A te d* Eferciti ucciforc 
Si ri/ponde di Belve il feritore. 

L I V. 

Qui s’ infuria il Pagan , ne col macftro 
Palio il Terreno più parte , o mifura , 

Ma fenz’ ordin s’inoltra, e lieve , e deftro 
Vibra al Tofco la punta acerba, e dura. 
Onde quelli veloce arretra il deftro 
Piede , e all’ afpra percofTa il corpo fura , 
Pofcia librato lui ben largo paiTo 
Affronta lui con fubito trapaffo. 

L V. 

Entra l’Etrufca fpada, e impetuosi 
Palla d’ Org'onte la ferina gola : 

Vvole il Fato fgridar, ma copiolà 
Piena di fangue arrefta la parola : 

Pur fua ferocia, non in tutto afcola 
Appare agli atti , alla fembianza (ola , 

,Con cui minaccia inlìn,che giù proftefo 
Cade , mordendo il luolo in van ditelo. 

Spezzai 
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L V I. 

Spezzate intanto le ferrate porte 
Apron libero il varco a* vincitori; 

E già le Turbe dal Guadagni feorte 
Di ftragi il tutto ingombrano , c d* ardori 5 
*, Il Colloredo là , dove più forte 

L* olle s’ aduna, corre a’ primi allori , 

E (ùc bell’ orme intrepido anelante 
Seguita lo (quadro n , detto volante* 

L V I I. 

Talli , Benaglio , Covo , e Marioni , 

Moftran di lor valor prove ammirande ; 
Brefcia , Trivelli , c cento altri Campioni 
Non dan di lor virtù fegno mcn grande; 
Già diflìpati i Barbari (quadroni 
Miran confufi il tanto, che (ì fpande 
Sangue dintorno, onde raccolti inficine 
Di vincer no , ma vendicarfi han (peme, 

L V I I I. 

Giungon que* forti ove adunata Halli, 

E ancor contrada la crudel mafnada: 
Chiufo con travi , e (milùrati fallì 
E’ angudo varco avea d’una contrada; 

O come tofto quei fchiudonfi i palli. 
Vibrando intorno la fulminea (pada. 

Qual fiume , o vento , abbatte ogni ritegno 
De’ Cavalier 1* impetuofo sdegno. 

Fugge 
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Fuggc l’ infida gente , e fi ricetta 
Inverfo il Mar dentro munita Torre : 

Col Forteguerri all* immortai vendetta 
Il Brancadoro ,e il Falconetti accorri : 

Della Fioraja il buon Guerrier s’ affretta , 
Bcrardi , c Tolomei, Tofcano Ettorre, 
Subian , Tornali , illuftre coppia ,e rara , 

E Orfelli , e Pane , onde Romagna è chiara; 


Sudano i forti Eroi |ma pur non ponno 
V oftinato domar Turco furore : 

Trafitto ha il fen di Chitignano il Donno, 
Serducci il tergo, ed Aldcgais il core: 
Reca al Bartoli ui) fafTo eterno fonno , 
Placidi cade , e Romanelli more : 

Ricoveri , Burali , ed Ubaldino 
Cedon col Gabrielli al rio defilino. 


Ma V Inghiraml, che in fuo cor defia 
Di cotanta vittoria e' Y ' , 


Le prore avanza per , 

Dove fi moftra all' armi un nuovo Marte , 
Tale fulmina , e tuona in fulla ria 
Turba, cui piu non vai contratto , od arte 
A ripararli dal vibrato ardore , 

Che le difefe abbatte , c il difenforc, 

*•1 * 


L X, 


L X I. 
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L X I I. 


In quello mentre all* efpugnata Rocca 
Il magnanimo Silvio intorno /corre , 

E col fanguigno acciar palla, c non tocca 
Chi aTl* armi fole di pietà ricorre 5 
Ma feroce fi moftra , e orrendi /cocca 
Colpi contro chi a lui fi voglia opporre , 
Tal 1’ Elefante placido divide 
*• L* imbelle Armento , e poi le Fere uccide» 


Rcfifte ancor Tigrane , e nón paventa , 

E lol fa fronte al vi ncitor Drappèllo , 

Al buon Leonoro , e al Falconcin s' avventa, 

E d’ un colpo trafigge, e quefto,c quello • ■,& 

Fa del Bettin , che ardito s* apprelènta * 

In un col Buontalenti afpro macello. 

Tal fra le ftragi il Barbaro omicida 
S’aprc il fentiero,e Silvio incontra, e /grida: 


Non creder già fcllon , eh* abbia il Deilino 
Per te la /brada oggi al trionfo aperta. 

Poiché il fangue de’ tuoi , e il già vicino 
Tuo foto rende ogni vittoria incerta. 

Caggia il mio foglio, il Regno, jo non declino’ 
Perciò da quell' ardir , che aitai piò certa 
Gloria promette al mio valor , die intera 


L XII I. 


L X I V. 


Or dell' offe/è mie vendetta (pera. 


Sì si. 
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Sì sì , tronco che auro quel tanto altero 
Tuo capo, volentier n’andrò lottcrraj 
Ma contra i -Tofchi forgcrà più fiero 
L’ ignudo fpirto a rinovar la guerra. 

S’avanza in così dire, e il buon Guerriero 
L’ attende in guardia , e tai voci diferra : 
Vieni Vom gagliardo, che cadere cftinto 
Non sdegno or qui, dove mia Fede ha vinto. 

L X V I. 

Dille, e ad arte allargando il pugno armato » 

Il petto moftra al Saracin feroce ; 

Ei , come vvol 1* impetuofo irato 
Orgoglio , che al di dentro il cor gli cocc » 
Senza riguardo , allo feoperto lato 
Vibra la punta rapida, e veloce ; 

Ma il Tofco Duce, che un tal tempo attende 
Corre al riparo , c il palio , e il braccio (tende. 

L X V I I. 

Il braccio (tende , e la terribil punta 
Il dcftr occhio trapaffa al fier Pagano 
E 1* Alma , che allo fguardo avea congiunta 
Defio di rimirar morto il Tofcano , 

Stridendo ufcì dal corpo rio dilgiunta » 

Che li dibatte ancor sdegnofo al piano. 

Silvio , poiché compita è la vittoria , 

Ripon 1* invitto brando, e alCiel dà gloria» 

Spando* 
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L X V I I I. 

Spandono intanto le (onore (quille 

Di giubilo ^ d- applaufo i rauchi legni $ * 
E colle braccia al tergo a milita mille. 
Sua libertà piangendo , i Traci indegni , 

In un coll* avanzate alle faville 
Prede, c bronzi fon tratti ai vafti Legni, 
Che poi carchi d* onot fanno ritorno 
Alla famofa Foce di Livorno. 

L X I X. 

Così vinfe Ferrando ;e quelle mura. 

Che oftar cotanto al Vandalo furore, 

Fur pofte in fervitute amara , e dura 
un fol dì dal Tofco ampio valore • 
Quindi cuci Grande con (olenne cura 
Grazie al Divin rendendo alto Motore, 
Sacrò le (poglic , che anco appefe or fono 
Stefano Santo a te, di cui fur dono. 

IL FI N’E, \ 


A CHI 


3°3 


A CHI AVRA* LETTO. 

S E aver ai offervato net àecorfo di que fio 
Poema, o C avverbio folo fra duevoctfem- 
v miniti , o V partecipo refo per renduto,0 altra 
tale voce, o manierale non totalmente condan- 
nata, nemeno intter amente approvata, /appi, che 
que fi e fi leggevan corrette nell’ Originale del? 
Autoreima non potendo egli obbligato allaC orte 
promettevi fuo un intiero momento per rivede- 
re la fi am p a , ed avendone commejjb ad altri il 
carico , il Revisore, tuttoché abbia nella dovvta 
venerazione, e fi ima te regole preferitte da que* 
Dotti , che l Italia comunemente accetta per 
Giudici in materia di lingua , con tuttocio (li- 
mando, che nemeno di/piacer pofia a que* Saggi il 
fcrvire talvolta piti alla dolcezza del verjo , e 
foddtsfazton dell’ orecchio , che alla tenacità <£ 
Uno fcr tipo lo rigor ofo , ha ritenuta la prima det- 
tatura ,e ricettata la correzione .Liberando egli 
dunque di' que (la colpa P Autore, la confefia fua y 
ma fpera ancora , che non fia ricevuta per colpa 
alcuna tale dijereta , e moderata licenza . Tra- 
/correndo poi fempre non veduto [otto l'occhio, 
benché diligente ae ’ Revifori alcuno de* molti 
errori di (lampa, c hanno già ingannata la ma- 
no degl* Jmprejf ori , quefii,come faranno facili a 
cotjofcerfi, così faranno degni d'ejferc compatiti , 
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